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MARIA MADDALENA GRIFONI 

NATA 

CONTESSA DA MONTAUTO 



N On crediamo di offendere la Vostra mo- 
destia, Nobilissima Signora, fregiando quest' 
Opera del Vostro illustre nome. IL profondo ri- 
spetto, ed il tenero sentimento, che Voi nutrite 
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per la nostra Santa Religione, e per tutto ciò 
che la riguarda, non posson che rendervi gradito 
al sommo il compendio, che noi vi presentiamo 
della Vita del nostro Salvator Gesù Cristo, nella 
lettura del- quale Voi potrete trovare un dolce 
pascolo alla vostra esemplare pietà, ed un soave 
conforto a quella giusta tristezza in cui vi ha 
immersa la troppo dolorosa perdita di un virtuo- 
so, ed amato Consorte, da cui Iddio non vi ha 
separata che per esercitare la vostra virtù, e per 
aprirvi un vasto campo di acquistare per mezzo 
di una vera, e soda Cristiana fortezza dei nuovi 
meriti presso la sua Divina Misericordia . 

Ricevete adunque benignamente questo pic- 
colo attestato della nostra sincera stima, e di 
quella doverosa riconoscenza, che vi professiamo 
per la somma degnazione con cui vi siete sempre 
compiaciuta di riguardare il nostro istituto, nato 
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sotto gli Auspicj Vostri, e del Vostro degno Con* 
sorte defonto, ed accordandoci il Vostro gradi- 
mento , unito ad un generoso perdono per la li- 
bertà che ci prendiamo, concedeteci altresì l'o- 
nore di poterci protestare con il più profondo 
ossequio, e venerazione 

Di Voi Illustrissima Signora 



Umilissimi, Devotissimi, Obbìigntissimi Servi 
Gl'Individui della nuova Società Calcografica. 
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PREFAZIONE 



JLa verità, la giustizia, la santità dovendo esser la re- 
gola della nostra vita, Iddio le aveva stampate nel nostro 
cuore formandoci a sua immagine , e somiglianza , e desti- 
Dandola nostra anima spirituale ,. ed immortale di sua na- 
tura a rappresentare le Divine perfezioni dell'Essere Supre- 
mo, conforme all' insegnamento di.G. C. medesimo (Mat.. 
5. 48) Siate perfetti , come è perfetto il vostro Padre Celeste* 
Ma l'uomo dopo il peccato non ebbe più occhi per vedere 
queste virtù, ne gusto per seguirle, e quella Divina imma- 
gine che Iddio gli aveva scolpita in fronte restò talmente 
sfigurata, che quasi tutti ne furono o cancellati, o alterati 
i tratti. La sua anima è quindi divenuta terrena, e carnale , 
e non si vedon quasi più in essa se non dei sentimenti, e 
delle inclinazioni indegne della sua celeste origine. In vece 
della rassomiglianza a Dio con la quale era stata creata, 
ella porta adesso la rassomiglianza d'Adamo peccatore, ella 
ne ha le idee , le inclinazioni , le passioni , che sono a lei 
divenute come naturali , e resa schiava delle cose sensibili 
non ha altra guida che i sensi , dai quali è strascinata in un 
•bisso di miserie, che vanno a terminare in una eternità 
& incomprensibili pene . . 



( vi» ) 

Per riparare a sì lacrimevoli conseguenze de! peccato , 
e per riformare nella nostr' anima 1' immagine di Dio, fu 
duopo, che il Divin Salvatore, l'istesso Unigenito Figlio 
dell'Eterno Padre si rendesse visibile, si proporzionasse ai 
nostri bisogni , camminasse innanzi a noi , affinchè noi po- 
tessimo formarci sopra di esso, e divenisse in tal guisa l'o- 
riginale , che ciascun di noi è obbligato a copiar fedelmen- 
te , per essere , come dice S. Paolo ( Phil. 2. 5. ) nella me- 
desima disposizione , e nei medesimi sentimenti , in cui è stato 
C. C, senza di che restiamo assolutamente esclusi dalla 
vita eterna , alla quale solo colui è ammesso, che ha la so- 
miglianza con G. C. che è il primogenito jrà molti fratelli 
(Rom. 8. 29.) 

Quindi è che il dovere principale del Cristiano in tutto 
il corso di sua vita , consiste nell' occuparsi indefessamente 
a studiare , e copiare G. C, e quantunque niuno possa mai 
arrivare alla perfezione di questo Divino Originale, non 
ostante essendo esposto agli occhi di tutti , non vi è alcuno 
in qualunque stato egli sia, che non debba applicarsi ad 
imitarlo , e ad esprimerne ogni giorno qualche tratto . A 
tale effetto non può esservi cosa più utile, ed interessante 
quanto l' avere continuamente sotto gli occhi la vita, e le 
azioni di G. C. Questo deve essere il nostro maggiore stu- 
dio, e come G. C. non visse che per noi, tutta la nostra 
applicazione deve essere il medicare Ja sua vita per formare 



Digitized by Google 



(«> 

la nostra. Egli non si è fatto quello, che noi siamo, se non 
perchè noi apprendiamo ad essere quella, che Egli è stato, 
nè è passato per tutte le età, per tutti gli stati, se non per 
santificare tutti gli stati, e tutte le età, e la sua vita non 
deve esser meno la regola delle nostre'azioni, che f oggetto 
delle nostre adorazioni , e della nostra fede . 

A motivo adunque di vie più facilitare uno studio cosi 
santo, c nel tempo istesso così necessario, la nuova Società 
Calcografica Fiorentina in adempimento di quanto annunziò 
con suo Manifesto dei 28. Aprile 1797. pubblica questo 
Compendio della vita del nostro Signor G. C. estratto dai 
SS. Evangelj, dietro la scorta della vita di G. G data in 
luce dalla F. M: del P. Carlo Masini della Congregazione 
deli* Oratorio di Roma, corredato di tante tavole in rame 
rappresentanti le azioni principali della vita del Redentore, 
e le più atte ad eccitare un maggior sentimento nell'animo 
del lettore , copiate dai migliori originali , incise con la 
possibile diligenza, ed attenzione , e ciò che più è da at- 
tendersi esattamente corrispondenti al fatto che nella vita si 
descrive. E perchè il lettore medesimo più seriamente ri- 
fletta, e mediti sopra le cose, che legge, alla fine di cia- 
scun capitolo sono state dall' Estensore aggiunte delle espo- 
sizioni morali j che egli ha ricavate dalla S. Scrittura, dai 
SS. Padri, e dai migliori Autori, ed adattate espressamente 
ii* modo, che posson trovarle intelligibili, ed a se stesse 
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applicabili le persone di qualunque sesso, età, stato, e con- 
dizione . 

Renda il benignissimo nostro Salvator G. C. con la 
sua onnipotente grazia fruttuosa questa opera, concedendo 
a quelli che a suo onore , e gloria l' hanno principalmente 
intrapresa quello spirito di Religione, e quella rettitudine 
di cuore che si convengono particolarmente a chi tratta le 
cose di Dio, ed accordando a coloro che la leggeranno il 
lume necessario per intendere a fondo le eterne verità , ed 
i grandi esempj , che gli son posti sotto degli occhi nella 
vita , e nelle azioni tutte del Redentore : la santa volontà di 
conformare alla sua la loro vita; e l'ajuto opportuno per 
rendere la loro condotta una viva espressione della condotta 
di G. C. in modo tale che possa con tutta verità esclamare 
ciascun di essi con l'Apostolo (Gal. 2. 20.) Non son più 
io che vivo, ma G. C. è quegli che vive in me. Così sia . 



N. B. Alla pag. 14. dal verso 24. al 26. leggasi „ istruiti daquell' in- 
terna luce, che ve gli aveva guidati penetrano con il loro spirito al 
di la di tutti quegli oscuri veli ec. 

hggssi 

Pag. 14 r. 29. veri varj 

16 v. 6 argento incenso 
18 v 6 Timoteo Simeone 
So v. 5. chiamata animata 
88. v. 28 Ditemi Datemi 
185. v. 3. liberamelo liberarlo 
Jpi. v. iy. queste quelle 
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ANNUNZIAZIONE 

DELLA VERGINE MARIA, 

ED INCARNAZIONE 

• • •• 

DEL FIGLIOLO DI DIO 



momento destinato da tutta 1* eternità per la riconciliazione 



degli uomini con Dio essendo giunto, queir i stesso Angelo 



-™- Gabriello che avea già da più di 4©o. anni predetto a Da- 
niele la venuta , e la morte del Messia , e che già da sei mesi era 
«ato inviato al saoerdotc Zaccaria per annunziargli la nascita di 
colui, che doveva precedere il Messia , per preparargli le strade, e 
per disporre gli uomini a riceverlo, fu mandato da Dio a Nazaret 
città della Galilea a portar la nuova della nascita di G. C. a quella» 
che sino da tutta V eternità era stata eletta ad essergli madre . Que- 
sta era una santa vergine della famiglia di David chiamata Macìa 
Iddio che V aveva scelta per esser madre del Messia l' aveva preve- 
nuta con tutti i doni celesti sin dal primo istante di sua concezione , 
e T aveva riempiuta d'una sovrabbondama di grazie tanto stupen- 
da, che giusta l'espressione dei SS. Padri era l'ammirazione del 
cielo , e superava nei meriti e nella santità le più perfette crea- 
ture . Benché ella si fosse consacrata a Dio per restar vergine in 
tutto il corso di sua vita , la sapienza Divina volle che ella fosse 
sposa d'un uomo giusto, nominato Giuseppe, dell' messa stirpe di 
David , perchè fosse il custode del suo onore , il testimone ed il 
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protettore della sua verginità . Entrato 1' Angelo del Signore nel 
luogo ov'ella segregata dal rimanente delle creature, si sacrificava 
( come dice S. Bernardo) al suo Dio nel fervore. della più sublime 
contemplazione : Io vi saluto , le disse , o piena di grazia; il Signore 
è con voi, voi siete benedetta fra le donne. Si turbò la mode- 
stissima Vergine alla vista dell* Angelo, e considerò fra sè stessa 
quale potesse essere 1' oggetto di questo saluto. Ma l'Angelo le 
soggiunse che non temesse, poiché avea trovata grazia avanti a 
Dio ,da parte di cui le annunziava che averebbe concepito nel 
tuo seno , e partorito un Figlio che chiamerebbe Gesù , cioè Sal- 
vatore; che questo Figlio sarebbe stato grande in ogni maniera, 
che si sarebbe dato a conoscere per il vero Figlio dell' Altissimo , 
a cui Dio avrebbe dato il trono di David suo Padre ; c che il di 
lui regno sarebbe stato eterno . La più umile di tutte le creature 
non sapeva comprendere come Iddio avesse potuto gettare gli oc- 
chi sopra di lei pel compimento d'un mistero sì grande ; e dall' 
altra parte riflettendo alla maniera sua di vivere con S. Giuseppe, 
e non vedendo come si potesse conservare la sua verginità dive- 
nendo madre , disse all'Angelo: Come potrà ciò accadere non co- 
noscendo io uomo? L'Angelo allora manifestolle che Iddio solo 
sarebbe il Padre di quel Figliolo, del quale voleva ch'ella fosse 
la Madre; che non averebbe avuto altro sposo che lo Spirito Santo, 
il quale essendo la virtù dell'Altissimo, formerebbe mirabilmente 
in essa il frutto che doveva produrre , e conserverebbe intatta la 
sua verginità; che in fine il Figliolo che di lei nascerebbe nomine- 
rebbesi , e sarebbe veramente Figliolo di Dio .E per darle un segno 
che Dio, a cui nulla è impossibile, opererebbe in lei questo gran 
miracolo della sua onnipotenza , le palesò ciò che era accaduto alla 
sua cugina Elisabetta , la quale dopo la sterilità di tanti anni, e 
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iella sua età avanzata, era gravida già da sci meyi . Maria illu- 
strata da un lume soprannaturale, comprendendo tutta l'economia 
di quell' ineffahil Mistero, per cui ella diverrebbe madre senza 
lasciar d'esser vergine, umiliandosi all'ordine di Dio, di-se all' 
Angelo : Ecco la serva del Signore sia fatto a me secondo il 
rostro detto, e quanto mi annunziate abbia il suo compimento. 
L'Angelo allora la lasciò; e lo Spirito Santo operò in lei il gran 
mistero, al quale lungo tempo avanti l'aveva preparata con un 
abbondante effusione delle sue grazie . Ella concepì il Figliaci di 
Dio, la secouda Persona della SS. Trinità, che s'incarnò, cioè 
•i fece uomo prendendo un corpo, come abbiamo noi, nel seno di 
questa casta ed umile Verginella. 

Questo è quel fortunato momento in cui si adempierono le 
promesse , le figure , Y espettative , i desideri di tutti i buoni . 
Questo è quel gran mistero, nel quale la bontà, la sapienza, * 
la potenza di Dio del pari risplendono: la sua bontà lo muove 
a darsi tutto intiero all' uomo senza eccezione , senza riserva ; 
di modo che mediante questa ineffàbile comunicazione l' uomo è 
tanto realmente Dio , quanto Dio è realmente uomo : la sua sa- 
pienza discuopresi nelle qualità , che aduna nella persona del 
Salvatore . Egli è Dio ed insieme uomo , e «e non fosse stato 
Dio, non avrebbe potuto farci degni di tante grazie, di quante 
ne aveamo bisogno; se non fòsse stato uomo non averebbe po- 
tuto soddisfar per noi alla divina giustizia. Come vero Dio ci 
dà 1* aiuto di cui non potremmo far senza ; come vero uomo ci 
dà l' esempio che ci era necessario . La sua potenza risplende 
nella unione di cose che sembrano le più incompatibili , quali 
sono la divinità con l'umanità, la verginità con la maternità. 
Amate questa bontà , imitate questa sapienza , sottoponetevi a 
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questa potenza» lasciatela agire sol vostro onore in tutta la 
sua estensione , e non le fate resistenza veruna . 

Considerate inoltre la profondissima ed infinita umiltà del 
Figliol di Dio , che vuole abbassarsi 6ino alla vile condizione 
degli uomini. Poteva scegliere infiniti altri mezzi, ed ha prefe- 
rito questo , perchè più glorioso per l'Eterno Padre, più pe- 
noso per lui , più vantaggioso per noi ; e quando avete ancor 
voi a scegliere, prendete sempre quel che può essere più glo- 
rioso a Dio, più mortificante per voi, più utile al prossimo. 

Applicatevi ad ammirare le sublimi virtù che rispleudero- 
no inMarìa nel tempo della sua Annunziazione , tutte proprie 
ad instrairvi e ad inculcacene 1' imitazione . Considerate la 
*ua profonda umiltà che le fa dare a se stessa il nome di umil 
serva del Signore, nell'atto che si sente inalzata alla «ublimis- 
•sima digiiità di Madre di Dio. Quando voi confessate d'esse» 
un gran peccatore e l'infimo degli uomini, il vostro cuore, il 
voitro spirito sono eglino d'accordo con la vostra bocca? Am- 
mirate quella fede viva e sommessa che le fa credere assoluta. - 
mente quanto V Angelo le ha rivelato e quella perfetta rassegna- 
zione , con la quale si sottomette ai voleri di Dio, senza inve- 
stigare le oireostaoze di ti sublime mistero; e quindi imparate 
ancor voi a creder ciecamente a quanto la Chiesa vi propone , e 
ad assoggettarvi con prontezza- ed umiltà a quanto essa vi co- 
manda in nome di Dio, moderando la soverchia indiscreta cn- 
riosità che vi porta ad investigar misteri., che sono di gran lun- 
ga superiori all'umano intendimento; e lasciate la cura di voi 
stesso al vostro Divin Padre, imitando in questa ed in tutte le 
altre virtù Maria, che dovete prender per vostra guida, e per 
vostro modello . _ 
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NASCITA 

... 

- • . 

D I 

j 

GESÙ CRISTO 

*■ '. , ■■ • • • •- 

Lue. 2. 

* • 

t . . . • ■ 

MAria avendo inteso dall' Angelo , che la sua cugina Eli- 
sabetta era gravida già da sei mesi, con un esempio 
di carità, e di umiltà ammirabile si accinse ad un lungo e 
penoso viaggio per andare a visitarla . Quando però Maria 
non pensava che ad umiliarsi , ed a nascondere la sua eminente 
dignità, Iddio viepiù la glorificò con far palese l'augusta di lei 
qualità di Madre del Salvatore . Il Divin Verbo , che ella portava 
nel seno operò con tanta efficacia nell'anima di Giovanni rin- 
chiuso ancora nel ventre di Elisabetta , che egli con risalti di 
allegrezza e di giubbilo , diede a conoscere che prima di uscire 
alla luce vedeva ed adorava G. C. nel sen di Maria ; e diffon- 
dendosi questi sentimenti dal figlio nella madre, Elisabetta escla- 
mò di contento, ed encomiò con magnifiche lodi la madre del 
Redentore . Maria sempre eguale nella sua umiltà rimirando Dio 
come autore dei suoi pregi, e la propria bassezza come un ca- 
nale per cui si diffondevano, proruppe in quell'ammirabile Can- 
tico , che può giustamente chiamarsi la gloria degli umili , e la 
confusione dei superbi. 

Dimorò Maria quasi tre mesi presso di Elisabetta , passa» 
i quali .so ne tornò a Nazaret , ove attendendo il momento in 
cui doveva dare alla luce il Salvatore» meditava in profondo si- 
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lenzio il gran mistero che in lei si operava. Allora fa che il di 
lei 6poso Giuseppe essendosi accorto dcl!a sua gravidanza , si tur- 
ho , e non potendo dubitare della di Lei virtù e santità , pensava 
a lasciarla occultamente, quando l'Angelo del Signore apparso- 
gli in sogno confortollo a non temere di abitare con Maria ; giac- 
ché il frutto del sno ventre era opera dello S. S. , e doveva chia- 
marci Gesù, per essere Salvatore del mondo. Avvicinavasi intanto 
il tempo del parto, quando Giuseppe, e Maria doveron recarsi 
in Betlom; donde ambedue discendevano come figli di David* 
p$r farsi descrivere nei catalogo dei sudditi dell'Impero, seconda 
incornando di Cesare Augusto . Non avendo trovato ove alloggiare > 

- 

in quella piccola Citta ripiena in tale occasione di popolo, fur 
rono costretti a ricovrarsi in una stalla. Qui fu dove Maria sulla 
metà della nette p.rtorì senza dolore, e senza offesa, alcuna della » 
sua purità vergili ile il *uo divin Figliuolo, che dovè depositare- 
in una mangiatoia di animali. 

La notte istessa in cui nacque il Salvatore j l'Angelo ap* 
parve ad alcuni pastori , che stavano vegliando e guardando il!, 
loro .gregge, e circondandoli di luee , aununzio loro la felice nuova-, 
della nascita del Salvatore, cU e sarebbe, sta» da essi ritrovato; 
fasciato, e coricato in. un presepio. I pastori allora si affrettarono? 
per andare in» Betlem K ove trovarono Maria* e Giuseppe col. 
Bambino, ebe, giaceva nel presepio, come aveva loro detto «l'An- 
gelo. A tal vista restarono pieni di maraviglia , o di I essa ricol-; 
niarono tutti quelli ai quali fecero palese quanto . avevano udito, 
e veduto. 

Ammiriamo ancor «noi i prodigi ideila divina. Irmeli,, ren- 
diamo .gloria ai. Dio delle misericordie che ha. operato tanee mera»-; 
viglio per la: nostra solute^ e noi tcm;>o iitesso. riattiamo. ia quan»o 



> 
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te vi ha di edificante nella visita dr Maria" ad Elisabetta, nella n 
nascita del Redentore, nelle prime adorazioni rese al medesimo 

dai pastori a 

L* nmiltà , la cariti , lo zelo della gloria di Dio; il vantag- 
gio del prossimo animano Maria a superare le difficoltà di un di" 
sastroso cammino per. seguire l' ispirazione divinar, che la guidai 
alla casa della sua cognata». Le grandezze di Dio, gli eccessi' 
delle sue misericordie -, i miracoli, della grazia sono il soggetta* 
del loro discorso ( Giovanni santificato nel!' utero di- suat Madre 1 ; 
Elisabetta ripiena di S. S.; Zaccaria; colmato dei doni del cielo ^ 
le; benedizioni del Signore sparse sopra tutta la famiglia sono i 
frutti di questa vùita, di questo colloquio. Le nostre visite ,1* 
nostre conversazioni, 1 nostri ragionamenti, siano come quota, 
animati dalla carità, dal 1- umiltà , dirette dallo spirito- di' Dio, dal* 
desiderio della sua gloria, e dell'edificazione del prossimo, e me- 
riteranno ancora a noi pirte di quelle grazie , che Maria ottenne 
con tanta abbondanza a S. Elisabetta, al figlio, che portava nel 
•eno , ed a tutta la sua famiglia . 

Se poi dalla casa di Elisabetta si passa col pensiero al luogo 
della nascita del Salyatore , qual vasto campo offrono alla imma- 
ginazione i trasporti di meraviglia e di amore della Vergine 
alia vi»ta del Divin Salvatore , che con una predilezione tanto 
singolare l'aveva eletta per essergli Madre? Considerate i senti- 
menti di riverenza , e di rispetto, con i quali ella lo adora fin da 
quel primo istante come suo Creatore, e suo Dio, e con quale af- 
fetto, pietà, e tenerezza lo abbraccia poi come suo Figlio, pas- 
sando incessantemente dall'amore all'adorazione, e dall'adora- 
zione all'amore. Abbandonate qui ancor voi il vostro spirito ed 
il vostro cuore a dei simili trasporti di ammirazione e di osse- 
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qnìo , di allegrezza , di amore e di gratitudine . Unitevi ai pa- 
stori , i quali appena avvisati della nascita del Salvatore , senza 
frappor dimora si portano a rendere i loro omagg: , le loro adora- 
zioni al nato Messìa; siate ancor voi fedele, pronto, e corag- 
gioso nel seguire i lumi, che Dio vi comunica; nel mettere in 
pratica le sue sante ispirazioni . Riflettete che il regno di Dio 
non consiste in parole , nò in puri sentimenti del nostro cuore , 
ma bensì negli effetti , nelle azioni , nelle opere . Quando Iddio vi 
parla siate pronto ad andar da lui . I pastori con la loro prontezza 
meritarono di trovare Gesù con Maria, e Giuseppe . Quando 
ai lascia tutto per cercare Iddio, quando non si cerca che lui solo, 
e si cerca con premura, si trova sempre, ed insieme con lui tro- 
vami Maria, e Giuseppe, cioè si trovano tutti gli altri beni che 
necessari ci sono per la nostra felicità, per la nostra eterna salute. 
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CI R CONCISIONE 

*• • • 

D I 

GESÙ CRISTO. 

Lue. 2. 

IDdio che fra tutte le nazioni della terra si era scelto un po- 
polo, col quale voleva stabilire una particolare alleanza, o- 
dal quale voleva , che discendesse il liberatore dell' uman genere, 
comandò ad Abramo, ed a tutta la sua discendenza, che fossero 
«irconcisi tutti i figli maschi l'ottavo giorno dopo la loro nascita, 
affinchè la Circoncisione fosse il segno dell'alleanza stabilita fri 
Dio, ed Abramo, e tutta la sua posterità, minacciando nel tempo 
istesso di sterminare dal suo popolo chiunque non fosse stato circon- 
ciso. Abramo e tutti gli Ebrei suoi discendenti osservarono que- 
sta legge , alla quale volle soggettarsi ancora il Divin Redentore , 
ed a questo effètto otto giorni dopo la sua nascita fu circonciso , 
e gli fu imposto il nome di Gesù, come appunto V Angelo lo 
aveva espresso alla Vergine, prima che lo avesse concepito nel 
suo seno. 

Un fatto che dall' Evangelista viene raccontato con tanta bre- 
vità e semplicità , non deve però leggersi senza richiamare le no- 
stre più serie riflessioni a quanto di grande, e di sublime si racchiu- 
de e contiene nelle poche parole del vangelo . Infatti quanti misteri 
in un solo! e quante importanti lezioni in questo mistero! Sape- 
vano Maria e Giuseppe , che quel fanciullo, che ella aveva dato 
alla luce, era Dio, e perciò non sottoposto alla legge della circou- 
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cisione: eppure senza aspettarne un ordine espresso da Dio» in 
virtù della legge comune a tutti i Giudei, crederono di doverla 
eseguire nel tempo prescritto anche sul figlio loro . Ma se 
Maria e Giuseppe sono ammirabili per aver sottoposto alla legge, 
il loro Divino Figliolo, quanto maggior maraviglia cagionerà l'cs- 
servisi sottoposto egli medesimo? È cosa certa che il Salvatore 
non era in verun modo obbligato a sottomettersi alli legge della 
circoncisione , perchè in fino quella legge noti riguardava che i 
peccatori , ed egli era innocente ; ella non obbligava che i fi- 
glioli d* Abramo , ed egli era figlio di Dio; ella non era che 
per gli schiavi, ed egli era il padrone, ed il legislatore. Aveva 
egli fatto la legge , poteva da quella dispensarsi , e non pertanto 
vi si vuol sottomettere. Che esempio per noi! Potevamo noi aver 
mai un più perfetto modello? Non farà egli nessuna impressione 
nei nostri cuori? Non ci impegnerà a praticare con puntualità tutti 
1 doveri della nostra Religione , tutti gli obblighi del nostro stato? 
Infatti , r esatta ubbidienza di G. C. nou condanna ella in noi le 
troppo indulgenti interpetrazioni della legge, le frivole dispense? 
V anticipata umiliazione del Salvatore non confonde ella efficace- 
Acute il nostro orgoglio ? Quanto potente rimedio al nostro amor 
proprio , e alla nostra sensualità , sarebbero le primizie dei suoi 
dolori , se si entrasse bene nello spirito di questo Mistero . 
Egli è vero che in G. C. termina l'antica circoncisione, ma 
in lui appunto ne principia una nuova, circoncisione, dice S. Pao- 
lo, non esteriore della carne, ma interna del cuore, che si fa 
nel fervore dello spirito . Senza la circoncisione del cuore » cioè 
senza la mortificazione generosa , e perseverante di nostre passioni 
io vano ci lusinghiamo di esser discepoli di G. C. , sul toìù fon- 
damento del sigillo ricevutone nel Lattesimo . 
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La legge della circoncisione era una legge di affjp.no, di 
dolore, di amitìationc, e di ignominia; e G.C. osservarla non po- 
teva senza sparger del saligno, senza addossarsi il contrassegno 
del peccato, egli che era la santità, l'innocenza medesima . Neil' 
affanno però, nel dolore, nell'ignominia non trova un motivo di 
dispensai vi si sottometto anzi, e 1* osserva con la massima esat- 
tezza. Sembrano a voi talvolta penosi i vostri doveri? Gettate gli 
occhi sopra Gesù, dice S. Paolo, egli è 1' autore, il consumatore 
della fede; il suo esempio vi fortifichi contro il dispiacere delle 
più penose osservanze . Se la vostra obbedienza, la vostra mortifica- 
zione dovesse costarvi qualunque disprezzo, qualunque umiliazio- 
ne , il sangue medesimo, non vi ritirate per questo, special- 
mente se non avete dimenticate le consolanti parole, che a 
voi, come a suoi figli, Iddio dirige in questi termini. Figlio mio 
guardatevi bene dal non trascurare la regola che Iddio vi ha 
prescritta, non vi lasciate sgomentare dalle difficoltà che potete 
incontrare. La legge della circoncisione fu anche pesame e 
gravosa , e G. C. non potè soddisfare alla medesima se non col 
caricarsi in qualche modo di tutta la legge Giudaica , perchò ci 
assicura S, Paolo , che ogni uomo che si fa circoncidere con- 
trae l' obbligo di osservare tutti i punti della legge . Questa 
folla di tanti differenti doveri non fa spavento al Salvatore, 
gli abbraccia tutti, si assoggetta a tutti . Dopo ciò vi lagnerete 
voi della moltitudine degli obblighi che vi impone la vostra 
professione di Cristiano? Gli riputerete tanti legami, e catene, 
che fan torto alla vostra libertà ? E non avreste piuttosto da molto 
tempo dovuto sacrificare a G. C. questa funesta libertà , che è 
stata in voi la sorgente di tanti delitti ? Non sapete , che solo 
coi rinunziare alla falsa libertà dei figlioli di Adamo, si entra 



nella vera libertà dei figlioli di Dio? Sottomettetevi dunque vo- 
lentieri alle sue leggi, caricatevi del giogo di G. C, portatelo 
con piacere* con fervore, e vi diverrà dolce, e leggiero, spa- 
riranno tutte le difficoltà, e nulla più incontrerete di molesto, 
di umiliante , di gravoso . Ciò sicuramente otterrete se avrete 
del continuo ricorso a quel sauto nomo di Gesù, che il Di via 
Padre dà al suo Figlio per la salute di tutti gli uomini , nome 
santo, nome adorabile, unica nostra forza e virtù, fuori del 
quale non vi è altro nome in cui l'uomo possa sperare di esser 
•alvo. Questo è quel nome, che G. C. meritò per i dolori, e le 
umiliazioni della circoncisione , nome , come dice 1' Apostolo , su- 
periore ad ogni altro nome, a cui si piega ogni ginocchio in 
eielo, nella terra, e nell' inferno, e per cui ogni lingua con- 
fessa che G. C. è il Signore, ed il Padrone del tutto. Chiedete 
adunque con ì sentimenti di una nmile, e tenera fiducia gli aiuti 
celesti, ma chiedeteli col favore di questo santo nome, che vi 
comunica un titolo ed un diritto ad essere esauditi , assicuran- 
doci G. C. medesimo, che quanto noi chiederemo in suo nome 
al Divin Padre , tutto otterremo, tutto ci sarà concesso. 
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ADORAZIONE 



DEI MAGI 



lue. 2. 



Risto appena nato diede a conoscere , che egli non era ve 



VJ nuto al mondo per i soli Israeliti, che adoravano il vero 
Dio, ma per i Gentili ancora dati all'idolatria, ed al culto dei 
demoni, secondo le promesse che ne aveva ratte per mezzo dei 
suoi profeti . Per dar dunque principio a chiamare i Pagani al suo 
culto, fè nascere nell'oriente una suova stella , alla di coi comparsa 
alcuni Magi, cioè filosofi dcU' oriente, illuminati da una interna 
luce , conoscendo che un tal fenomeno g>li avvisava della nascita 
del Messia, non «tetterò an momento id forse per venire eoa 
Ticchi doni nella Giudea a rendergli i loro omaggi . Dietro la trac- 
cia della stella giunsero felicemente in Gerusalemme , ove si infor- 
narono del luogo della nascita del Re de* Giudei, Ja di eoi stella 
era loro apparsa nell' Oriente . Erode , che allora regnava in 
Giudea, fortemente turbossi sentendo parlare di un nuovo Re dei 
Giudei ; e con Erode si turbò anche tutto il popolo di Gerusa- 
lemme . Quindi avendo adunati i Principi de' Sacerdoti , e gli An- 
ziani del Popolo, richiese loro in qual luogo il Messia nascer do- 
vesse . Risposero essi prontamente, che doveva nascere in Betlem- 
me, secondo la Profezia di Michea. Erode saputo ciò clic da 
loro bramava , chiamò segretamente i Magi per informarsi più 
esattamente della qualità della stella, che era loro comparsa; e 
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formando nel suo animo il crudele disegno di sterminare quel fan- 
ciullo, che egli temeva fosse nato per strappargli dal capo l'usur- 
pata corona, disse ai Magi, che andassero pure a cercarlo, e 
che trovatolo venissero a rendergliene conto, affinchè egli an- 
cora potesse recarsi a rendere isuoi omaggi al nato Messia ; na,' 
scondendo così la sua barbarie sotto il velo della pietà . Partiti 
i Magi di Gerusalemme senza punto sospettare delle intenzioni 
di quell'empio Rè, la stella che era stata celata ai loro occhi per 
tutto quel tempo , che si erano trattenuti in quella città, tornò, 
con loro estrema gioja a farsi vedere, e guidolli fino in Betlem- 
me , ove trovarono il fanciullo Gesù , con Maria sua madre . Al- 
lora pieni di fede e di riverenza si prostrarono umilmente a- 
vanti ad esso , e lo adorarono come Signore supremo , e Salvatore 
degli uomini; offerendogli in douo quanto avevano di più pre- 
zioso nel loro paese, Oro, Incenso, e Mirra. 

Sodisfatto così all' oggetto del loro viaggio , ed avvertiti da 
Dio in sogno di non fare altrimenti ritorno ad Erode , presa una 
strada diversa da quella che avevauo tenuta nel venire , si resti- 
tuirono alle proprie abitazioni .. 

I Magi chiamati dalla gentilità , e dai paesi lontani alla 
fede, per adorare e riconoscere il Salvatore del mondo, ben- 
ché lo trovino fralle braccia della sua madre senza che abbia 
nell'esteriore segno alcuno, che lo distingua dagli altri bambi- 
ni, benché anzi lo vedano povero, privo di tutto, e quasi 
abbandonato da tutti , nulladimeno istruiti da quell' interna luce 
al di là di che ve gli aveva guidati , penetrano con il loro spirito 
tutti quegli oscuri veli , scucirono in lui tutti i caratteri della di- 
vinità , si prostrano umilmente ai suoi piedi , rispettosamente l'ado- 
rano, e con i veri tributi, che gli recano dall'ultimo oriente , ri- 
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conoscono la sua sovranità, e la lor dipendenza . I Giudei al 
contrario, in mezzo ai quali egli nasce, che gli stanno vicini, 
che sono il suo popolo eletto, che lo riconoscono per quello, 
che in realtà egli è, rendendone una testimonianza così chiara ad 
Erode, si turbano alla nuova della di lui nascita, lo disprezzano, 
lo oltraggiano, e ai dispongono a farlo perire . Voglia Iddio 
che noi seguitiamo le pedate dei Magi , dai quali, come gentili, 
discendiamo, e che non imitiamo l'esempio dei Giudei, ai quali 
siamo succeduti nella qualità di eletto popolo di Dio. 

La Stella, dice S. Agostino, è svanita; ella ha additato 
colui, che dinotava, o più non si è veduta, ma è comparsa in, 
sua vece la luce dell'Evangelio. Quei, che saranno pronti, co- 
raggiosi , fedeli nel seguirla troveranno Gesù , lo troveranno 
umiliato, ma l'adoreranno nonostante in mezzo di un popolo, che 
lo tiene appresso di sè senza onorarlo, fingendo anche di noi) 
conoscerlo; e dopo aver scansato le insidie, e lo sdegno dei ni- 
mici , godranno come i Magi la grazia fatta loro da Dio di aver- 
li scelti fra tutti, e fattili passar dalle tenebre alla luce, col 
renderli veri adoratori del Salvatore . 

Per essere ancor voi del numero di queste anime elette, se- 
gregatevi fin d' ora dalla moltitudine di quegli infelici , che non 
voglion riconoscere il Salvatore , benché 1* abbiano tutto giorno 
in mezzo a loro; non temete il loro furore, siate superori alle 
loro derisioni, guardatevi dai loro insidiosi lacci, allontanatevi 
coraggiosamente dagli abitatori di Gerusalemme, seguite la stel- 
la, che v'illumina, che vi guida, e recatevi con la sua scorta- 
ai piedi del vostro Salvatore . Ivi aprite con fede il vostro cuo- 
re , lasciate che questo parli per voi . Il suo linguaggio è clo- 
quentissimo presso Iddio, e sommamente gli è grato. Nel presentar^ 



vi però ai piedi di Gesù , al trono della grazia , non vi presen- 
tate eoo le mani vuote . I Magi gli offerirono quanto di più pre- 
zioso produceva l'oriente. Le primizie del vostro cuore, una ar- 
dente carità, una illibata purità, una verace penitenza, simbo- 
leggiate dalle jtre qualità dei doni offerti dui Magi al Messia, 
oro , argento^ e mirra , sono le oblazioni le più gradite , che 
possiate presentare al vostro Divin Redentore . Depositatele dun- 
que generosamente ai suoi piedi , saprà egli ricompensarvene con 
usura . Dio non si lascia mai vincere in generosità . Accetta i 
nostri doni , ma per avere joccasioue di colmarci di nuovi , e 
più grandi benefizi . Riceve le adorazioni, le offerte dei Magi; 
ma che non ricevon essi in contraccambio dalla magnifica libe- 
ralità del Salvatore? Si comunica sensibilmente ad essi con una 
profusione di lumi soprannaturali e divini, che lor discoprono 
le insidie ad essi tese da Frode, e che gli conducono felice- 
mente, e per i&trade ignote alle loro patrie. Altrettanto Gesù 
farà con yoi; accetterà il vostro cuore, gradirà i vostri doni ; 
ed in ricompensa vi colmerà delle sue benedizioni, delle sue 
grazie , le quali discoprendovi le insidie del nemico infernale , vi 
allontaneranno dalla via di Gerusalemme, cioè del peccato e 
della perdizione, e vi guideranno per la vera e sicura stradi 
della santità alla vostra patria celeste. 
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PURIFICAZIONE DI MARIA 

• « 

E PRESENTAZIONE DI GESÙ AL TEMPIO 

lue. 2. 

» ■ • 

P Rescriveva la legge a tutte le donne ebree , che 40. giorni 
dopo il parto di un maschio , e 80. dopo quello di uua 
femmina si portassero al tempio per purificarsi , e vi lucessero 
f offerta di un agnello , c di un colombo , ovvero in caso di 
povertà di due colombi. La beatissima Vergine quantunque no» 
fosse soggetta ad una tal legge, come quella che avendo con- 
cepirò per opera dello Spirito Santo, ed essendo di venata madre 
senza cessare di esser Vergine , non aveva contratta imparità 
alcuna uel suo parto , nè poteva aver bisogno di purificarsi , 
volle nonostante sottoporvi» , ed a tal' effetto quaranta giorni 
dopo che ebbe dato alla luce il Messia sì portò con S. Giù- 
seppe in Gerusalemme , ed entrata nel teaipio dopo la cerere o- 
nia della sua purificazione offerì due colombi che era l 1 obla* 
zione prescritta ai poveri . E perchè la legge parimente co-» 
mandava , che si offerissero a Dio tutti i primogeniti, e che 
fossero riscattati quelli die non appartenevano alla -tribù di Li- 
vi , Maria presentò, e riscattò il suo divin figliolo , il quale 
rei!' essere offerto per mezzo dilla madre , offerì se stesso alU • 
Etemo suo Padre in qualità di sacerdote eterno, e di ostia di 
propiziazione per li peccati di tutti gli uomini , principiando 
fin da queito giorno nel tempio il sacrifizio di nostra reden. 



zione, che doveva poi consumare nel Calvario. Fra tutti colo- 
ro, che si trovarono presenti a questa augusta ceremonia, a due 
gole persone di una eminente virtù fu concessa da Dio la 
grazia , e la felicità di riconoscere il suo Divin figliolo nel 
bambino Gesù . La prima fu un uomo giusto, timorato di Dio, 
e ripieno di S. S. nominato Timoteo , venerabile per la sua 
età , ed anche più , per la sua pietà . Il sauto vecchio , che 
sospirava da gran tempo la venuta del Salvatore, che doveva 
essere la consolazione del suo popolo, per un particolare im- 
pulso di quello spirito che in lui abitava venne al tempio, 
e conobbe Gesù nel punto , che i di lui genitori i* offerivano 
a Dio secondo la legge , e cosi vide adempirsi la promessa fat- 
tagli da Dio, che egli uon sarebbe morto, se prima non aves- 
se veduto con i propri occhi il Messia, il Cristo del Signo» 
re. Subito, che il lume della fede gli scoprì il Redentore na- 
scosto sotto la debolezza di un piceol bambino, lo prese nelle 
sue braccia, e trasportato da un santo giubbilo, si pose a lo- 
dare, e benedire il Signore, desiderando di morite, giacché i 
suoi occhi avevauo ormai avuto la grazia di vedere quegli , 
che egli aveva mandato per salvare il inondo , per istruire 
le nazioni, e distrugger con il suo lume le tenebre dell' erto- 
le t e dell' infedeltà sparse sopra la terra , quegli iu fine che 
doveva essere la gloria del suo popolo d'Israele. Mentre l'uo- 
mo di Dio così parlava delle grandezze , e della potenza del 
bambino Gesù, Maria, e Giuseppe lo ascoltavano con ammira- * 
2Ìone;. quando Simeone essendosi con loro congratulato dell' 
onore di avere per figliolo il Messia , ed il Salvatore degli 
uomini , e dopo aver loro augurato ogni benedizione , predisse 
a Maria ciò che doveva accadere nel progresso della sua vita 
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a quel divino pargoletto tenuto nel mondo per essere la rovi- 
na , e la resurrezione di molti iu Israele , e lo scopo delle 
contradizioni degli uomini , soggiungendole che tali contradx- 
zioni , gli obbrobri, ed i patimenti, che avrebbe sofferto il suo 
figuo, sarebbero stati come un acuta spada, che le avrebbe 
trapassata 1'auima. 

L' altra persona che ebbe la grazia di conoscere , ed ado- 
rare Gesù nel tempio fu una santa vedova profetessa , che in 
queir istante sopraggiunse , chiamata Anna , la quale dopo la 
morte di suo marito con cui era vissuta sette anni aveva pas- 
sato il restante di sua vita sino all' età di ottantaquattro ser- 
vendo a Dio nel tempio giorno e notte con digiuni , e pre- 
ghiere. Vedendo essa il santo bambino Gesù piena dello stesso 
spirito , e degli stessi sentimenti, che animavano Simeone, co- 
minciò a lodare Dio per la grazia che faceva al mondo dan- 
dogli il Salvatore, dei quale essa parlò a tutti coloro che at- 
tendevano con impazienza la redenzione, e la salute d'Israele. 

Così terminò la purificazione della Vergine , e la presen- 
tazione del suo figlio nel tempio. Qui però non sì arresti la 
vostra mente. Entrate nello spirito di questo gran mistero, ed 
ivi troverete una sorgente inesausta di edificanti , e salutari 
riflessioni . 

La più pura di tutte le vergini , che viene a sottoporsi 
alla legge della Purificazione. Il santo de santi , il sacerdote 
eterno della nuova alleanza , che si offre al signore in qualità* 
di vittima • Maria madre di Dio , la più santa di tutte le don* 
ne viene ad offerire un sagriftzto di espiazione , ella che non 
ha mai contratta la minor macchia. L'unico figliolo dell' Eter- 
mo Padre ; tt Redcntor di tutti gli uomini, vuol esier redento 
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per Mgrificarsi egli stesso per noi «opra il Calvario . Quanti « 
misteri in un bolo! Un Dio chè ri fa la vittima volontaria pt# 
la redenzione degli nomini 4 la madre la più tenera , che 
viene a sagiificare ella stessa il proprio figlio ; un santo 
profeta , una illustre vedova chiamata dallo spirito di Dio , 
che sviluppano tutti i segreti, e tutta l'economia di nostra re- 
denzione , tutto qui ci predica V eccesso dell' amor di un Dio 
verso gli uomini , e la tenerezza della madre di un Dio ver- 
fo i peccatori , il culto della religione , la sommissione alla leg- 
ge , il merito dell' umiltà , l'importanza della salute. Profitta- 
te di lezioni così belle , di esempi così grandi . Ge6ù Cristo , 
« he è venuto al mondo per la salute degli uomini vi fa sapere 
per mezzo del santo vecchio Simeone , che siccome egli sarà 
la resurrezione , e la vita di molti , così sarà la rovina d' in- 
finiti altri, che non trarranno profitto dalla sua venuta. Guai 
a coloro , che non volendo G. C. per salvatore , dovranno averlo 
per Giudice! Guai a eoloro , che ne faranno l'oggetto delle 
loro coutradizioni ! Pur troppo dice S. Bernardo , si trovano 
tutto giorno nel seno del Cristianesimo di quegli , che mostruo- 
samente contradicono alla fede di G. C. con le loro opere . 
Compiangete la cecità di questi disgraziati , pregate spesso il 
Signore, che gì' illumini , gli tocchi, gli converta i guardatevi 
dal cadere nello stesso errore, e per cautelarvene , rammentan- 
dovi ogni giorno dell'offerta che di voi avete fatta al Signore 
nel Battesimo , consecrntegli di nuovo tutto il vostro spirito , 
tutto il vostro cnore , procurando sempre che le vostre azioni 
sxauo conformi alla professione che fate di seguace di G. C. 
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Mxtt, 2. 



Dempito,che ebbero, Maria , e Giuseppe in Gerusalemme 



1\ alla legge della purificazione , e della presentazione se ne 
tornarono in Galilea alla loro città <Ìi Nazaret . Intanto il Re Ero- 
de avendo per qualche tempo aspettato invano il ritorno dei Ma- 
gi, i quali già per altra strada, comesi è veduto, erano tornati 
alle loro abitazioni si credè da essi burlato, e sentendo «el tem- 
po stesso parlare delle maraviglie seguite nel tempio oell' occasio- 
ne della presentazione del bambino Gesù , entrò in una collera 
non ordinaria per il timore di esser fatto scender dal trono { che 
egli sapeva di aver usurpato ) da quello a cui benché barn bin» 
già sentiva attribuirsi il nome di Rè dei giudei . I suoi soépetti , il 
suo timore, la sua ambizione gettandolo in una specie di diffra- 
zione, e volendo a qualunque costo liberarsi da quel bambino 
nato di recente, prese la barbara risoluzione di far trucidare tutti 
i fanciulli nati in Betlem, e nei luoghi circonvicini nello spazio 
di due anni, non dubitando, che quello contro di cui egli era 
acceso di sdegno non dovesse essere inviluppato nella generale 
uccisione. Iddio però, che voleva rendere inutili tutti i di lui 
crudeli attentati mandò un Angelo a Giuseppe mentre dormiva , 
il quale gli disse , che senza dimora sorgesse , e prendendo il 
fanciullo Gesù , e la di lui madre fuggisse in Egitto , ed ivi si 




fermasse fina a che ne fosse da lui avvisato, aggiungendogli cho 
Erode era per fare tutti gli sforzi per uccidere quel fanciullo. Sve- 
gliatosi Giu6cppe, preso nel medesimo istante il fanciullo, e la 
madre, partirono uell'istessa notte per l'Egitto, ove soggiornaro- 
no fino alla morte di Erode, trovando in un Paese idolatra, e 
nemico di Dio quella sicurezza , che non potevano godere in mez- 
zo ad un popolo eletto dal medesimo Dio, e da esso altre volto 
con tanti prodigi liberato dalle mani di quelli istessi idolatri . 

Quanto mai son profondi i giudizj di Dio, e quanto superiori 
al nostro intendimento! Gesù appena venuto nel mondo, si tro- 
va esposto alle insidie dei suoi nemici . I suoi remici, quelli che 
lo voglioa far perire , sono quei medesimi per la salute , e reden- 
zione dei quali egli è venuto. La povertà, l'abiezione, ]1' umiltà 
in cui è voluto nascere , non lo esentano dall'invidia di un Ile, il 
quale nonostante che si veda circondato da tutta la sua grandez- 
za , e potenza, teme anche i primi vagiti di un bambino ,che per 
suo ricovero non ha che una stalla, per sua cuna la mangiatoia 
di vili giumenti . Egli è l'oggetto dello sdegno di questo empio 
sovrano, e la sola precipitosa fuga è il mezzo, che sceglie, per 
mettersi in salvo , egli che in un solo istante , con un semplice 
atto della sua onnipotente volontà poteva distruggere , ed annichi- 
lare tutti i suoi nemici, ed i loro vani disegni. Ammiriamo la con- 
dotta della divina provvidenza, adoriamone gì' impenetrabili mi- 
steri, e senza presumere di penetrarne la profondità, riflettiamo 
che tutto ella così dispone per la nostra salute , e sottomettendoci 
ai suoi decreti eoa riverenza , camminiamo con gioja , con amore, 
con perseveranza nelle vie , che ci apre per umilianti , e doloro- 
se, che possan parerci. Gesù Cristo vi ha camminato il primo , 
potiam noi ricusare di seguirlo? Non salva la sua vita, che con 
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la fuga , pretcnderem noi che faccia dei miracoli per liberarci 
dai mali, che ci affliggono ? In tempo che egli è ingiuriato, e 
perseguitato a morte dal mondo, e dai principi del mondo, osere- 
mo noi aspettarne delle distinzioni , esigerne dei favori , della 
gloria ? Perchè piuttosto non ci applichiamo a considerare , e ad 
ammirare con i santi Padri la condotta tenuta in una occasione 
così delicata , e nel tempo istesso così dolorosa dai santissimi sposi 
..Maria, e Giuseppe per imitarla? 

Potevano essi , come osserva S. Gio. Crisostomo dubitare 
dell' ordine ricevuto dall'angelo, riflettendo, che quel fancinllc* 
il quale ora non può salvar «e stesso, che con il rendere necessa- 
ria ai suoi Genitori la fuga per liberarlo dalle insidie di Erode , 
obbligandoli nel colmo della notte, nel rigore della stagione ad 
abbandonare la loro patria , ed a rifugiarsi in un paese lontano, 
è quel medesimo bambino, che poco avanti gli era stato annunzia- 
to come il Salvatore del mondo, come tale riconosciuto, ed ado- 
rato dai pastori, e dai magi nella stalla, pubblicato , e proclama- 
to da Simeone, e da Anna nel tempio . Potevano scegliere per 
loro refugio nna provincia più. vicina non soggetta al dominio 
di Erode, ove sarebbero stati egualmente sicuri , il viaggio sa- 
rebbe stato men lungo, più comodo il soggiorno. Pur nonostante 
senza richiamare ad esame gli ordini del Cielo , non pensano, 
che ad obbedire ciecamente , con prontezza , ed esattezza . Senza 
punto curarsi degli evidenti pericoli , ai quali con quella fuga 
notturna si espongono, non pensano che a porre in salvo Gesù. 
L' angelo gli addita l'Egitto, ed essi a quella volta si incammi- 
nano senza alterare nella minima circostanza gli ordini ricevuti . 
Questo è il modello dell'obbedienza , che noi dobbiamo a Dio, ed 
a quelli , che in di lui nome ci parlano . Riflettete se la Vostra 
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obbedienza è così pronta , caca , ed esatta , come lo fa quella di 
Maria , e Giuseppe . Applicatevi totalmente alla pratica di una 
virtù , che è necessaria in tutti gli stati, in tutte le condizioni. 
Giuseppe, e Maria docili alla voce del Signore abbandonano sen- 
za difficolta la patria, e quanto vi hanno di più caro, partono 
per 1* egitto , dove altro seco non portano , che Gesù , il quale 
per loro è ogni cosa . Ecco il modello delle anime veramente 
Cristiane , ed illuminate ; questa è la lor porzione , staccarsi da 
tutto, rinunziare a tutto, per non possedere che Gesù Cristo ,nel 
quale assolutamente trovano tutto il resto . Un anima che pos- 
siede Gesù , non ha che bramare; al contrario chi più non lo pos- 
siede, quand'anche avesse tutti i beni del mondo, e nella più tri- 
sta , e vergognosa indigenza . Rientrate in voi stesso , ricercate 
esattamente nel vostro cuore, guardate se vi è Gesù, e se vi è 
solo ; per poche altre cose che yi siano non vi potrà restare per 
lungo tempo non yi è società fra la luce, e le tenebre , bisogna 
che vi risolviate a bandirne tutti gli altri oggetti , x> a bandirne 
lui stesso. Scegliete adunque il vostro partito, risolvetevi nel 
momento; guai a voi se esitate ,un' istante ! 
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STRAGE 

« * 
* 

DEGL' INNOCENTI ; 

Matt. 1. 

POsto Gesù in sicuro con la di lai fuga in Egitto, permise 
Iddio, che Erode sfogasse tutto il suo furore, dando ese- 
cuzione al crudele disegno concepito di far morire tuta i fan- 
ciulli di Betlem, e dei luoghi circonvicini, sulla speranza d'in- 
cludere in una strage sì generale ancor quello , che gli face- 
va tanto spavento . Egli infatti con una barbarie inaudita , e 
capace di fare inorridire i popoli più inumani ordinò , che si 
trucidassero tutti quei bambini, che fossero trovati minori ai 
due anni , e gli ordini suoi eseguiti anche troppo esattamente 
dai ministri della sua ferocia, togliendo dal mondo una prodi- 
giosa quantità di quelle innocenti vittime , rammentarono la pre- 
dizione di Geremia , che si era fatta sentire in Rama la voce 
di Rachele, che con gemiti, ed urli spaventevoli piangeva i 
suoi figli , senza voler ricever conforto , perchè essi più non 
esistevano. Sicuro oramai Erode di avere sterminato il fanciullo 
che temeva , si lusingava di avere ancora assicurato il suo tro- 
no, e col trono una lunga, e tranquilla vita . Ma quanto so- 
no mai fallaci le spcran?e degli uomini! Il fanciullo, che egli 
credeva già estinto era in salvo dal suo furore , e dal ferro 
dei suoi carnefici, ed egli avendo colmato la misura delle sue 
iniquità, dei suoi enormi delitti, percosso finalmente dai fulmi- 
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ni della divina giustizia, tarmino la sua vita fra 1 spasimi* 
più acerbi, odiato, e detestato dai suoi sudditi, abominato da 
tutti. Appena fu egli spirato, che l* Angelo del Signore com- 
parve in sogno a Giuseppe , che ancor dimorava in Egitto , © 
gli ordinò di tornare in Isdnrelc con il fanciullo» Gesù, e Ma- 
ria , perchè aveva ormai cessato di vivere quegli r che voleva 
farlo morire . Giuseppe obbedì a questo secondo comando con 
la prontezza medesima , con cui aveva eseguito il primo , e 
con Gesù è Maria tornò- in tsdraele. Avendo- però saputo, che 
m Giudea regnava Archelao figlie d'Erode, ebbe timore d'an- 
darvi , ed avvisato dall' Angelo si ritirò in Nazaret citta del- 
la Galilea ove stabilì il suo soggiorno , adempiendosi così le 
profezie per le quali era stato predetto , che Ge*ù sarebbe chia- 
mato Nazarene.. 

Quei fortunati bambini lagrificati come si è veduto al fu- 
rore , ed alla gelosia di un tiranno , che pretende vendicarsi 
sopra di essi contro un Rè, che teme possa rapirgli la coro- 
nar, sono- sempre stati riguardati dalla Chiesa, come le primi- 
zie dei Martiri di GesU Cristo ► Sono svenati ,. dice S. Agostino, 
invece di C C. ,. e 1* innocenza ha la felicità di morire per la 
giustizia . Sono- questi i fiori dei Martiri , continua 1' istesso 
padre, e le prime gemme della Chiesa nascente, che 1* arderò 
della più credei passione fa spuntare nel mezzo del verno dell' 
infedeltà , e sono state rapite dal gelo della persecuzione . E- 
sultiamo adunque ancor noi con S. Cipriano- alla felicità di 
queste innocenti vittime confuse con G. C e strappate dal 
seno* delle loro Madri , per essere svenate in sna vece Senza 
l'organo della voce , esse rendono- testimonianza al Messia con 
ili loro sangue, e con la loro* morte. Senza parlare possiamo fare 
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aùcor noriina testimonianza in suo favore, colla nostra mode-- 
stia, colla nostra santità , colla nostra innocenza . Nulla fa mag- 
giore onore alla nostra religione, che la purità dei nostri co- 
stumi, questa è quella virtù che ci guadagna l'amore di Dio, 
e ce lo farà godere. Tutta la sapienza del mondo nou serve, 
che a tormentare il nostro spirito, ed a guidarci per sentieri 
fallaci ad un fine spaventevole. Erode con un folle antivedi- 
mento pretende rovesciar 1' ordine della divina sapienza . Spa- 
ventato dalla nascita del Messia crede sicura la di lui morte 
col far trucidare tutti i bambini: della stia età . Quanto però ò 
insensata la umana prudenza , quando se la prende contro i 
divini consigli! Resta immune dall' orribil macello quello ap- 
punto, che egli cerca ; V empio tiranno- si rende l" obbrobrio , 
e l'esecrazione di tutto l'universo-, prepara a se stesso un'cter-- 
na rovina , ed a" quelle innocenti vittime della sua crudeltà 
procura l' onore di morire per G. C. , il possesso di una eterna 
felicità . Riflettete quì alla desolazione , ed alla strage, che fa 
in un anima una passion violenta ; ella eccede ben presto tutti 
i limiti, guasta il miglior naturale, annichila la più bella 
educazione , distrugge lo spirito più sublime , estingue i 
sentimenti più cristiani; onore, ragione, interesse, la religione 
medesima è sagrificata ad una sregolata' passion dominante , 
guidata dalla stolta sapienza del mondo . Tutta la vostra pru- 
denza, la vostra saviezza , le vostre cognizioni in altro non 
consistino , che nel piacere a Dio colla purità dei vostri co- 
stumi, colla sommissione ai suoi ordini, colla fedeltà al di lui 
servizio, e col soddisfare ai doveri del proprio stato . A tal* 
fine sottomettete alla divina' provvidenza tutti i vostri desiderio 
tutti i vostri- disegni ,, tutte le vostre imprese , e non cercate 
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che la sua gloria , e con ciò troverete la vostra salate. Tatù 
i passi , tutte le azioni di S. Giuseppe sono regolate dal voler 
di Dio, ed egli in mezzo alle persecuzioni, ai timori ottiene 
il contento di conservare intatto il prezioso deposito affidatogli 
dalla divina provvidenza . A voi pure è stato affidato 1* inesti- 
mabil tesoro della grazia, che dovete conservare gelosamente, 
e di cui vi «ara domandato conto. Chi ama questo tesoro cre- 
de di non potere essere bastantemente cauto per conservarlo, 
il minimo pericolo gli par grande , non lo crede mai sufficien- 
temente sicuro . Non è certo Giuseppe , che Archelao debba 
perseguitare il Salvatore , ma lo teme , ed in questa incertezza 
al. più sicuro partito si appiglia, che gli vien suggerito dall' 
Angelo, benché sia forse il più opposto ai suoi interessi, alla 
sua inclinazione . Non ascoltate le vostre repugnanze , non con. 
saltate il vostro genio , fuggite , scansate con attenzione tutte 
le occasioni , nelle quali possiate veder qualche pericolo di per- 
der la grazia. Beata quell'anima, dice lo Spirito Santo* che è 
sempre timorosa , che misura i suoi passi , che ha paura di 
tutto quei che sembra potere alterare il prezioso deposito, che 
le è stato confidato, essa non trova la sua sicurezza che nella 
voce del Signore , nel soccorso Divino ; quella gli scuopre le in- 
sidie che i nemici tendono alla sua innocenza, questo li mette 
in fuga , e sgombrata la strada da tutti gY inciampi la guida 
fortunatamente alla sede beata della sua eterna felicita, e riposo. 
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GESÙ' DISPUTA 
CON I DOTTORI NEL TEMPIO 

Lue. a. 

» • • 

PErvenuto il Bambino Gesìi all'età, di dodici anni si porta 
in Gerusalemme con i suoi genitori , i quali erano soliti 
ogni anno di andarti per celebrare la Pasqua secondo che pre- 
scriveva la legge . Passati i giorni di questa solennità, Maria , * 
Giuseppe si incamminarono di ritorno alla Città di Nazaret , 
quando sul termine del primo giorno del loro viaggio si avvici- . 
dero , che Gesù , il quale per il corso di tutta la giornata avevano 
supposto essere con altri della loro compagnia > non vi era altri- 
menti , e che senza accorgersene lo aveano smarrito . Ne fecero im- 
mediatamente ricerca presso tutti i loro parenti , ed amici , e non 
avendovelo trovato ritornarono senza perdita di tempo in Geru- 
salemme, ove dopo tre giorni finalmente lo rinvennero nel Tempio 
assiso, «in mezzo ai dottori della legge , disputando con i medesimi 
interrogandoli , e rispondendo alle loro proposte con tanta sapien- 
za, e dottrina, che restavano pieni di maraviglia tntti quelli, che 
lo ascoltavano . La Vergine, e Giuseppe furono sorpresi nel ve-T 
derlo in qucll* adunanza , e Maria dolcemente querelandosi con 
lui per avergli lasciati senza dir lor cosa alcuna : mio figlio , gli 
disse, perchè ci avete voi trattati in questa guisa ? Vi abbiamo., 
cercato vostro Padre ed io con un eccessiva inquietudine , e do- 
lore . Ad un tal lamento , così replicò il Salvatore : E perchè vi 
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siete dati tanta pena per cercarmi ? Non sapete voi forse esser ne- 
cessario, che io mi occupi in ciò, che riguardali servigio di mio 
Padre? Essi non compresero la forza di questa risposta, nonostante 
Maria conservava nel suo cuore , e meditava tutte queste parole . 
Ritrovato così Gesù, Maria, e Giuseppe se ne tornarono insieme 
a Nazaret, ove egli viveva soggetto, e«L intieramente obbediente 
ai medesimi , crescendo intanto , ed a misura , che si avanzava nell' 
età , avanzandosi ancora nella sapienza , e nella grazia avanti Dio, 
e dinanzi agli uomini . 

Per poco che si rifletta alla situazione di Maria , c di 
Giuseppe nel momento in cui si awiddero che Gesù non era 
più con loro , è facile il comprendere quanto acerbo fosse 
il dolore di queste due anime virtuose, per la mancanza dell'uni- 
co oggetto della loro tenerezza . Con estrema premura ne ricercano 
immediatamente fra i loro parenti , ed amici > corrono ansiosi in 
Gerusalemme per rintracciarvelo, non si stancauo punto nelle loro 
ricerche , e non sono quieti fino che non 1' hanno ritrovato . Di 
qual confusione, e condanna insieme non è la condotta dei santi 
genitori di Gesù, per tuiti quegli infelici cristiani , i quali insensi- 
bili alla disgrazia di vedere allontanato da loro il Divin Salvato- 
tore, non solo non se ne danno pena, non ne ricercano, ma ten- 
gono anzi una strada del tutto opposta a quella per cui potrebbe- 
ro ritrovarlo , procurando di allontanarsi sempre più da quegli , a 
cai dovrebbero star sempre uniti, e che esser dovrtbbe il più ca- 
ro oggetto del loro cuore ? Iddio suole talvolta nascondersi anche 
ai suoi più fedeli servi privandoli per un certo tempo delle dol- 
cezze di sua sensibil presenza, e ciò per maggiormente provarli, 
per eccitare il loro amore verso di Ini . Allorché Iddio vi mette 
a queste amorose prove, soffrite sempre con rassegnazione, e con 
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pazienta qnella specie di abbandonamelo ; amate allora il rostro 
Dio anche con maggiore amore, e fedeltà; Egli non è mai più vi- 
cino a voi. Ma all' opposto nulla più temete quanto il costringe- 
re Dio ad allontanarsi da voi , ed a tacere a cagione di vostra 
infedeltà , questa è la maggiore di tutte le disavventure, ed il più 
orribile dei gastighi . Se mai per vostra somma disgrazia vi tro- 
vate in uno stato così deplorabile, non siate insensibile all'assen- 
za di Gesù , umiliatevi avanti a lui , riconoscete di aver pur troppo 
meritato di perderlo, piangete , gemete , più il vostro dolore sarà 
grande , più farà conoscere ardente , e sincero il vostro amore . 
Non perdete però un momento, cercatelo subito, cercatelo con an- 
sietà , non nel gran mondo , presso i parenti , gli amici ; il così 
cercarlo , è cercarlo dove non fu mai , e deve non può essere ; 
se siete sinceramente afflitto per averlo perduto , se veramente 
trovar lo volete, cercatelo nel tempio nei luoghi d'orazione, 
cercatelo nel ritiro , ivi è dove ei vuole, che lo cerchiate, ed 
ivi è dove seni* altro lo troverete . Qui è che egli vi am- 
maestrerà con i suoi esempi con le sue parole . Siede nel tem- 
pio in mezzo ai dottori facendo fin d* allora le funzioni di mae- 
stro con le sue parole piene di sapienza, e di spirito di Dio, ed 
insegnando ancora a noi per mezzo della misteriosa risposta che 
dà alla sua Madre , che tutte le nostre occupazioni non devono 
aver altro fine, che quello della gloria di Dio, e del suo servi- 
zio. Solo supremo nostro Creatore, e Padrone, solo arbitro della 
nostra sorte , non ci ha infatti creati , che per hii solo, la nostra 
vita è nelle di lui mani, a Ini siamo- debitori di quanto abbia- 
mo, di quanto siamo. Dopo ciò non vi pare che egli solo meriti 
tutte le nostre attenzioni , tutti i nostri pensieri ? Non mancano , 
egli è vero, dei tentatori pericolosi, dei seducenti sollecitatori, 



che cercano iutto giorno di farci preferir le creature al Creatore » 
il piacere al nostro dovere , il servo al Padrone , ma alle loro 
insinuazioni Gesù ci suggerisce la risposta; Non eapete , che mio 
obbligo preciso è V impiegarmi unicamente nelle cose appartenenti 
al servigio, ed alla gloria del mio Celeste Padre? Queste .parole , 
che allontaneranno i vostri seduttori , messe da voi realmente in 
pratica , vi faranno avanzare nella via della- salute , crescerà il vo- 
stro fervore , si aumenterà la vostra virtù . Gesà Cristo in cui cor- 
poralmente abitava tutta la pienezza della divinità, e che dal pri- 
mo istante della sua incarnazione possedeva tutti i tesori della 
sapienza, e della scienza, non poteva crescere in sapienza, ed in % 
grazia , ma tutte le ricchezze che eran racchiuse , e come nasco- 
ste in lui, dice S. Paolo, si sviluppavano insensibilmente agli oc- 
chi degli uomini a misura, che avanzava in età; Noi però che 
per essenzial fondo non abbiamo che debolezza, che difetto, cho 
indigenza, crescer possiamo sempre in forza, in virtù, in grazia, 
e dobbiamo anche vi è più farlo ; ciascun giorno porta al Cristia- 
no un nuovo obbligo di crescere e perfezionarsi , il non avanzarsi 
nella via della perfezione Cristiana è no ritornare infallibilmente 
indietro con velocità . Miei fratelli diceva S. Paolo , io non credo 
di essere arrivato alla perfezione; la sola cosa a cui penso si è, 
di non rammentarmi ciò che ho già fatto, e di avanzarmi sem- 
pre più per la via di Gesù Cristo; scordatevi ancor voi del passa- 
to per quanto glorioso possa esservi, contate per nulla le virtù 
già acquietate , aspirate continuamente a qualche cosa di più 
perfetto, e di più santo, pregate il Redentore affinchè accenda 
nel vostro cuore 1' amoro , il zelo della perfezione, che # re lo 
mantenga , e gli dia ogni giorno nn novello ardore . 
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BATTESIMO 

t 

DI GESÙ' CRISTO 

Matt. 3. 

• 

Giunto ormai il tempo in cui aveva Iddio destinato di manifesta- 
re al mondo la sovrana luce fino allora nascosta in Gesù Cristo , 
l'anno XV. dell' Impero di Tiberio Augusto, il santo Precursore 
Giovanni, destinato da Dio , secondo le profezie a precedere il Sal- 
vatore per preparargli la strada, dopo una asprissima vita condotta 
nella solitudine , mosso dallo spirito del Signore si portò nel deserto 
della Giudea, ed in tutto il paese intorno al Fiume Giordano, ove 
predicandola penitenza, battezzava tutti quelli, che vi concorre- 
vano. Lo splendore di sua virtù, le sue parole animate dal suoe- 
#empio bastarono ad accreditarlo senza che operasse alcun miraco- 
lo . Infatti tutti gli abitanti di Gerusalemme , del paese intorno al 
Gioidauo.edelìa Giudea «andavano a trovarlo per essere dalui bat- 
tezzati ,dopo aver confessato le loro colpe. Tutti lo rimiravano co- 
me più che uomo, e si cominciò a dubitare, che egli potesse essere 
il Messia , preferendolo in tal guisa a tutti i Profeti , che lo ave- 
vano preceduto, dei quali non avevano mai formato un giudizio 
tanto vantaggioso. Affine però di togliere loro un tal pensiero l'uoiil 
precursore andava ripetendo, che egli battezzava nell'acqua, ma 
che veniva no altro di lui più potente, e più degno, il quale gli 
avreM>e I»atte7zati nello Spirito S.,e nel fuoco, cioè per mezzo del 
suo battesimo avrebbero ricevuto la grazia dello Spirito S.,e la ca- 
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ritk; fuoco divino , che purifica 1* anima, e raccendo dell'amor di 
Dio ; nè molto tardarono a verificarsi lo sue parole . Mentre tutta 
la Giudea accorreva ad ascoltarlo, ed a ricevere da lui il Battesimo* 
vi comparve anche Gesù , il quale partito dalla Giudea venne allo 
rive del Giordano, ove framisebiato alla plebe si presentò a Gio- 
vanni per essere con gli altri battezzato. Iddio però non permise, 
che il suo Divin Figlio rimanesse luogo tempo confuso fra quella 
turba . Giovanni illuminato da una luce soprannaturale riconobbe 
distintamente il Messia nell' nomo che si avanzava per ricevere il 
battesimo , quindi mosso dai sentimenti i più vivi di rispetto , e di 
ammirazione alla vista di un sì profondo abbassamento del Salva* 
tore , scasandosi dal battezzarlo esclamò : E come l voi venite a me 
per esaere battezzato ? Io piuttosto sono, che debbo esser da voi 
battezzato. Ma Cristo immediatamente gli rispose, che lo battez- 
zasse pure, poiché voleva principiare da quell'atto di umiliazione 
la ina vita pubblica , essendo necessario sottoporsi agli ordini della 
Divina Provvidenza, e compiere eglino stessi tutta la giuria, 
sodisfacendone a tutti i doveri . Dopo ciò S. Giovanni più non si 
oppose, ed arrendendosi ai comandi del Salvatore lo battezzò. Ap- 
pena Gesù fa battezzato uscì dalle acque, e postosi ad orare « 
aprirono i Cieli , o lo Spirito S. sotto la forma di una Colomba ne 
discese fermandosi sopra di lui , e nel tempo istesso la voce dell'eterno 
Padre si fece adire dal Cielo dicendo : Questo è il mio Figlio óilet> 
to, in cui ho riposta tutta la mia compiacenza. 

Una così strepitosa glorificazione di Cristo ebbe, come nota- 
no i ss. Padri, per principio, e fondamento la prodigiosa umiltà da 
lui dimostrata nel ricevere il battesimo del Battista. Un Dio si ab- 
bassa sotto di nn uomo per riparare Y oltraggio , che l' uomo aveva 
fatto a Dio allorché volle a lui uguagliarsi. Gesù essendo maggia- 
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tu di tutti, più di tutti si umilia. Egli che è la stessa purità, 1* in- 
nocenza, la santità medesima, ti sottomette ad un battesimo, dia 
lo fa comparir peccatore , prende volentieri il seg t ale del peccato, 
ne ricerca, e ne riceve pubblicamente il rimedio. E' cosa chiara, 
che i «oli peccatori avevano bisogno di quella purificazione: alcu- 
no perciò non vi ii presentava se non si conosceva colpevole, e non 
fo**e conosciuto per tale. Dall' altra parte era ella cosa convenien- 
te al Salvator del Mondo, al Messia il farsi discepolo di S. Gio- 
vanni ? Pur nonostante non isdegua di mescolarci con i peccatori , 
di ricever con essi il Battesimo. Che atto di umiliazione perii Sal- 
vator del Mondo! Pare in qnestc umiliazioni egli è dichiarato, « 
riconosciuto pubblicamente per quello , che egli è . Giovanni senza 
averlo mai veduto lo riconosce per suo Salvatore , V eterno Padre 
•per euo diletto Figliuolo, lo Spirito S. discende viiibilmente sopra 
di esfo in figura di Colomba, sembra non potersi trovare una te- 
stimonianza più autentica, e più visibile di sua Divinità* Adoria- 
mo le umiliazioni del Di viti Redentore , ma abbiatn rossore di 
avere avuto fin qui per le medesime tanto orrore. Aisoli riprovati 
recano scandclo gli avvilimenti di Gesù Cristo , un cuore puro, un 
anima fedele non iscopre mai meglio le virtù di Dio stesso, corno 
dioe l'Apostolo , che nelle sue umiliazioni In esse Gesù Cristo è ri- 
conosciuto vero Figlio di Dio; solo per esse «arem riconosciuti ve- 
ri discepoli del Messia . Imparate da me , ci dice , che sono 
umile di cuore. Impariamo adunque una volta ad abbassare il no- 
stro orgoglio, a mortificare il nostro amor proprio, non affettiamo 
di comparire innocenti , giacché per nostra infelicità siam colpevo- 
li , e contentiamoci di essere stimati per quei , che realmente sia- 
mo . Peccatori per natura , e più ancora per elezione , e per depra- 
vazione del nostro cuore, non ci arrossiamo di esserlo ,ci vergognia- 
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ino solo di parer tali-, non vogliamo sentirne la confusione , nè 
prenderne il rimedio . Escile d' inganno t rientrate io voi stessi , 
riconoscetevi per peccatori, per tali confessatevi. Giacché per il 
peccato vi è impedito 1* ingresso nel Cielo , che vi aveva aperto il 
battesimo, ricorrete alla penitenza, che è il secondo battesimo de- 
stinato a riaprirvelo . Avvertite però , che questo secondo battesimo 
è chiamato dai ss. Padri laborioso, e penoso . Bisogna piangere, 
gemere , faticare per ottenerlo . lì primo è propriamente il battesi- 
mo di Gesù Cristo , grazia puramente gratuita , che previene i no- 
stri de?idcrj, i nostri meriti; il secondo è come qo elio di Giovan- 
ni , cui la Scrittura dà il nome di battesimo di penitenza ; bisogna 
farsene degno, portir dei frutti, farsi violenza, 

Lo Spirito S. discende sopra Gesù Cristo informa di colomba 
Mintolo di purità , di dolcezza, e di semplicità cristiana ; abbiate* 
aucor voi V anima pura , t sgombra da ogni terrena affezione , 
tiatc dolco, ed tornile di cuore, senza di ciò i Cieli resteran sem- 
pre chiusi per voi , lo spirito di Dio non vi si comunicherà , non 
potrete realmente gloriarvi della dolce prerogativa di figlio diletto 
al Celeste Padre . Tutti i Cristiani sono figliuoli di Dio per ado- 
zione , tutti non ne sono però egualmente amati , tutti non sono 
l'oggetto di sua predilezione, ed il termine delle sue più tenere, 
ed ineffabili compiacenze ; tutti però devono aspirare a questo ono- 
re , e tutti e flètti va mente possono arrivarvi: Dio vi invita, Gesù 
Cristo è unicamente venuto per mostrarvi la strada, che infal- 
libilmente conduce a questo alto punto di gloria, ella per veri- 
tà è stretta, e spinola , difficile a distinguersi, più difficile a batter- 
si, non vi sgomentate par questo, non vi lasciate abbattere dalle 
difficoltà, e se talvolta sentite affievolirsi la vostra virtù, ri correte 
non fiducia al Signore: Egli èia verità che vi deve illuminare la 
itratla che vi lu di condurre, eia vita, che vi devo rinvigorir*. 
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GESIT CRISTO NEL DESERTO DIGIUNA 



LI onta natosi Gesù dopo il suo battesimo dalle rive del Gior- 



X \ chino, fu guidato dallo Spirito di Dio nel deserto oro vol- 
le prepararsi alla sua vita pubblica con il ritiramento, il di- 
giuno , e con la vittoria contro il tentatore» e Contro tatto le 
sue astufce , ed artifizi . Digiunò ivi il Redentore p«r lo spa- 
zio di quaranta giorni , e quaranta notti , passati i quali voU 
le sentire gli stimoli della fame. Questo momento, dice S. Gi- 
rolamo , fu come il segno della permissione » che il Salvatore 
diede al Demonio di andare a tentarlo per sapere" se egli ve- 
ramente fosse il Messìa. Infatti quoto spirito superbo non po- 
tendo credere , che un Dio stasse nascosto sotto quelle esteriori 
bassezze, dopo avere usato di tutti i suoi segreti artifizi por 
chiarirsene risolvè di attaccarlo alla scoperta , e prendendo forma 
visibile fattoscgli avanti . Se tu sei figliuol di Dio , gli disse , 
comanda e queste pietre , che si -cangino in pane . Il Salvatore 
tenendosi anche egli altrettanto nascosto quanto il maligno ten- 
tatore procurava di celarsi, contcntossi di rispondergli con le pa- 
role della scrittura : V nomo non vive di solo pane , ma di oipii 
parola , che esce dalla bocca di Dio , che è quanto dire , che 
r uomo non deve temere nè la fame , nè la morte , giacché 
tutta la sua vita la riceve dalla parola di Dio , cioè da una 
perfetta , e ceca obbedienza a quanto Iddi© gli coour.da . Non 



ED È TENTATO 
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li perdo di coraggio il Demonio, a tal risposta , e parendogli' 
il deserto luogo poco acconcio per vincer Cesa , lo trasportò 
nella Santa Città di Gerusalemme , ed avendolo depositato sulla 
cima del Tempio gli disse che si precipitasse da quella altez- 
za , ed abusandosi maliziosamente della scrittura soggiunse , 
perchè stà scritto , che Iddio ha comandato ai suoi Angioli , 
che abbiano cura di te ed essi ti sosteranno con le loro mani, 
affinchè il tuo piede non si offenda urtando nelle pietre . Al 
che rispose il Salvatore con V altro passo della scrittura : non 
tenterai il tao signore Iddio . Questa saggia replica contuse 
r orgoglio del Demonio , e provocò maggiormente il di lui sde- 
gno , in maniera che deposto queir esteriore rispetto che aveva 
dimostrato da principio , laddove aveva fin qui trattato Gesù 
come figliuol di Dio, ora vuole esser da lui come Dio adora- 
to . Trasportatolo a questo effetto sopra un alto monte , dal qua- 
le si scorgevano tutti i regni del mondo, e la indicandogli tutte 
quelle vaste regioni; saranno queste gli disse tutte a vostri di- 
sposizione, e dominio, qualora vogliate prostrarvi ai mici piedi 
ed adorarmi . La facilita con la quale il Salvatore aveva per- 
messo al tentatore di trasportarlo da un luogo all' altro a sno 
talento, aveva animata la sua sfacciataggine, ed insolenza al 
segno di fare una proposta così empia a quegli che credeva 
allora nn puro uomo, ma la sua baldanza fu dal Salvatore rin- 
tuzzata colla gravità, e fermezza di queste parole: ritirati Sa- 
tanasso, perchè stà scritto: Adorerai il tuo Signore Dio, ed a 
lui solo servirai . Questa così risoluta risposta fece ammutolire 
il tentatore maligno, il quale vergognoso per la propria scon- 
fitta si ritirò nel momento, e gli Angioli allora si accostarono 
a Cristo per prestargli i loro servigi. 
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Fu iimmciliacarapnte dopo aver ricevuto il Battesimo , che 
. G. C. si ritirò nel deserto . È sopra tutte- dopo ricevuti i Sa- 
gra menti, che il raccoglimento, ed il ritiro vi è necessario per 
trattener lo spirito di Dio , the allora è in voi » per ascol- 
tarlo in silenzio, per consultarlo con agio, in tutto quello che 
vi appartiene, per unire i teneri vostri sospiri ai gemiti inoC- 
fabili dei quali fa rimbombare il vostro cuore . Statevi attento » 
imitategli, la più sensibil prova, che aver possiate di esser fi- 
gliuoli di Dio è- la fedeltà alla direzione dello S. S. ai movi- 
menti, della sua grazia-; più che un Cristiano è animato da que- 
sto spirito, più il cuor suo sente di allontanamento, di disgu- 
sto, di avversione al Mondo , ed a tutto- ciò ehe è del Mon- 
do, o più al contrario sente di trasporto, e di gusto per la so» 
, litudiae , per il silenzio, per il ritiro. Beata l'anima che la* 
scia agire questo divine spirito- in tutta libertà . Con quai dol- 
ci , ma forti impulsi non la porterà egli sempre all' orazione» 
al raccoglimento, all'unione con Dio? Con iqual cura non le 
farà egli sfuggire i pericoli , che si incontrano nella vita ? qual 
forza , e costanza non le somministrerà per resistere alle ten- 
tazioni dell'infernale nemico, per confonderla, per abbatterlo? 
Ella è cosa certa, che la nostra vita è una guerra continua, 
che il Demonio , il quale ha giurata la nostra rovina ò un ne- 
mico vigilante , ed instancabile ; egli che ha osato di tentare 
il figlio di Dio nel più orribil deserto, dopo un digiuno di 
quaranta giorni, non si tratterrà certamente dal .tender lo sue 
insidie a noi miseri mortali, posti in mezzo al mondo, fra le 
delizie , ed i comodi della vita, circondati da una moltitudine 
di inciampi, ciascheduno dei quali è bastante per se stesso a 
farci cadere. Il figlio di Dio permette di esser assalito, e tea- 
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tato perché noi impariamo "à non fidarci mai di un nemico 
che veglia alla nostra rovina; per incoraggi rei nel tempo istes- 
so, ed animarci a combattere con vigore, assicurandoci S. Ago- 
stino , che Cristo è stato .tentato appunto per insegnare al Cri- 
stiano .a vincete il tentatore. Ammirate adunque con rendimen- 
to di grazie V infinita bontà del Salvatore , il quale vuole en- 
trare per così dire in lizza con lo stesso Demonio per nostra 
istruzione, per nostro vantaggio. Ma soprattutto poi riflettete, 
che egli si prepara a combattere , con il digiuno , e la pre- 
ghiera, due .mezzi efficacissimi che ci pone avanti perchè pos- 
fàamo ancor noi valercene a fine di disporci alla pugna contro 
del tentatore Infernale . La mortificazione della nostra carne 
dark vigore alla nostra anima, mentre indebolirà i nostri inter- 
ni nemici , la preghiera ci procurerà i soccorsi del Cielo , che 
necessari ci sono per combattere, e senza dei quali si andereb- 
be incontro ad una perdita sicura . Le forze del nostro avver- 
sario sono formidabili, la sua malignità va sino al furore , so- 
no infiniti j suoi artifizi , mantiene .nel nostro rcuore delle segrete 
intelligenze , mette ne suoi interessi il nostro proprio corpo ; il mon- 
do , e la carne combattoa contro di noi «otto i suoi stendardi . Ec- 
co con qual nemico dovete affrontarvi . Ma quali sono le vostre 
forze? per poco che vi conosciate facilmente vedrete di non 
averne veruna; questa cognizione però non vi sarà inutile per- 
chè vi obbligherà a diffidar di voi medesimo # •« vi impegne- 
rà a confidare in Dio, ad implorare il suo aiuto, a ricercarlo 
e sollecitarlo con umili , e fervorose preghiere ., le quali inte- 
ressa udedo nella vostra causa faranno , che .«gli vi conceda la 
propria sua forza , la quale vi renderà invincibile . 
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NOZZE DI CANA. 



Ciov. £. I 

GEsù Cristo dopo aver confuso il maligno spirito nel De- 
serto, ne sortì per manifestarsi agli uomini con le sue 
virtù , con la sua predicazione , e con i suoi miracoli , e dare 
principio alla grand' opera della redenzione dell' uman genere , 
per la quale egli era venuto nel mondo . Ritornò a questo og- 
getto alle rive del Giordano , ove il Santo Precursore seguita- 
va a predicare , e battezzare , non cessando mai di parlare del 
Messia a tutti quelli, che lo ascoltavano. Appena Giovanni lo 
scorse da lontano, che indicandolo ai suoi Discepoli disse loro: 
Ecco l'Agnello di Dio, che toglie i peccati del mondo. Al- 
lora due di quei discepoli udendo parlare il loro Maestro con 
tanto encomio del Salvatore si posero a seguirlo , ed interro- 
gati dal medesimo cosa cercassero, eglino gli domandarono do- 
ve abitasse: venite rispose loro, e lo vedrete. Andarono essi, 
e dimorarono con lui tutto il rimanente di quel giorno . Uno 
di quei discepoli chiamato Andrea avendo dipoi incontrato Si- 
mone suo fratello, gli manifestò tutto giulivo, che aveva tro- 
vato il Messia, ed immediatamente ve lo condusse . Gesù ri- 
mirandolo gli disse voi siete Simone figlio di Giona , ma inay- 
venire sarete chiamato Pietro . Nel giorno seguento il Salvatore 
chiamò alla tua seqncla Filippo , il quale vi trasse anche 
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Natanaclc , e così crescendo a poco a poro il numero dei 
suoi discepoli , cresceva parimente la di lui stima quantun- 
que non avesse per anche operato alcun umaeolo . Ben presto 
però diede principio, a manifestare la sua Divinità anche per 
mozzo di strepitose azioni . Celeoravansi in Cana Citta del- 
la Ga!il< a alcune nozze , alle quali intervenne la SS. Vergi- 
ne , e vi fu auche invitato Gesù con i suoi discepoli . Mancato 
improvvisamente il vino, Maria, che se ne accorge ne fu mos- 
sa a compassione , e certa dell' onnipotenza insieme , e dell» 
somma carità del suo Divin Figliuolo, credè, che bastale so- 
lamente- insinuargli la nece«.«ita io cui quella povera gente si 
ritrovava per muoverlo a sovvenirla: però a lui rivolta sem- 
plicemente gli disse : non hanno vino : a cui Gesù rrplicò: 
Donna, che avete voi a far meco? la mia ora non ò per an- 
che veuuta. Penetrò la Vergine il vero significato di qu^te 
parole, che sembravano in apparenza alquanto aopre e diri- 
gendo il discorso a coloro, che servivano dis*e loro, che fa- 
cessero quanto il suo figlio gli avrebbe ordinato . Erano ivi 
<ei gran rasi di pietra , che servivano alle purificazioni , delle 
quali r uso era molto frequente presso gli Llirci . Gcmì coman- 
dò che fossero tutti ripieni di acqua , e quando ciò fu esegui- 
to , disse a quegli , che servivano , cavatene ora , e portateti© 
al soprintendente del convito. Questi lo assaggiò , e stupito 
dell' eccellenza di quel vino, non sapendo donde venisse, dis- 
se allo sposo, che egli aveva fatto all' opposto, di quello, che 
tostumavano di fare tutti gli altri in limili occasioni , riser- 
vando il vino migliore al fine del banchetto , quando V uso 
portava darlo nel principio. Questa mutazione di acqua in vi- 
no fa il primo miracolo che operò G. C. per manifestare k 
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mn po*<an?a , e la sua gloria , ed allora cominciarono i suoi 
dibci t:|>i>li a credi re in lai * , 

G. C. è chiodato ]* Agnello di Dio, perchè è la vera, e 
aria vittima degna di essere immolata a Dio, «oh capace di 
piacergli, e di cenare i peccati di tutti gli un.nini . I uo»tri 
sacrifizi non hanno vilore, nè mento, se min per la loro uuio- 
ae cej priu;o , ed unico sacrifizio, ti ve il figlio offerse al suo» 
Diviu Padre sali' aliar della Croce. La carità, ci unisce al Sal- 
vatore , e la mortifica/ione Cristiana ci fa morire ogni giorno 
per imitare G. C. rendendoci come lui simili a degli Agnelli 
immolati alla gloria di Dio. Tale è il carattere, ed il dover© 
di un Cristiano; siatevi fetide, e perciò ascoltate con docilità 
la voce dell' Apostolo, che vi scongiura per la misericordia di 
Dio, di ©Tnrgli i vostri cor^i come un ostia vivente, santa, 
e gradita ai suoi occhi, persuaso che in altra guisa non già 
possiate prestare un culto ragionivi le degno di lui , e di voi. 
Questo .divino Aguello venuto nel mondo per scancellarne i 
peccati per mezzo del sagrifizio , rive fa di se stesso all' Eter- 
no Padre tutto bontà, e mansuetudine verso degli uomini, ns 
fa gustare ai medesimi la dolcezza fino dai primi momenti nei 
qnali si manifesta al mondo . Li chiama e gli stimola a se- 
gurb, li accoglie, e li riceve con bontà infinita, fi degna in- 
tervenire a delle nozze alle quali è invitato, si accomuna con 
gli altri, e ciò unicamente per fare esperimentare a tutti gli 
effètti della sua immensa carità . O ineffabil dolcezza dell' A- 
gnello di Dio ! o amore infinito del nostro Salvatore ! La bon- 
tà di Gesù ver* dello Sposo di Cana è il premio della pre- 
mura , che si è dato di invitarvelo . Quanto è mai felice 1» 
sorte di tutti quelli, che a di lui imitazione vogliono Gesù.» 
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parte di quinto intraprendono! nulli manca alla loro perfetta 
contentezza , Gesù è pronto a tutti i loro bisogni , non risei! • 
tono danno alcuno dalla loro propria indigenza . Profittate della 
Lonù , della mansuetudine del vostro Redentore , non fate cosa 
alcuna senza intercbsarvelo , le vostre azioni anche le più ordi- 
narie , le più naturali , le più comuni , siano da lai dirette , 
sia* che mangiate diceva S. Paolo ai primi Cristiani , sia che 
beviate, o qualunque altra cosa facciate, fate tutto per la glo- 
ria di Dio . Mettete in pratica un avviso tanto salutare ; Iddio 
sia presente a tutte le vostre azioni, tutta la vostra confiden- 
za sia in lui riposta, non mancherà di soccorrervi, se partico- 
larmente vi darete il pensiero di interessare per, voi la di lui 
SS. Madre . Per di lei mezzo G. C. fece il primo miracolo 
nell'ordine della grazia, quando con la visita fatta a S. Eli- 
gabetta santificò Giovanni ueir utero della Ma n e , e per di lei 
mezzo, ed a sua istanza fa il primo miracolo nell'ordine (Iel- 
la natura, convertendo l'acqua in viuo , ed in suo riguardo 
pare anche ne prevenga il tempo. Con la di lei mediazione 
accostatevi adunque ancor voi al trono della graria, la sua in- 
tercessione vi farà ottenere da Dio tutti i beni spirituali , né 
vi mancheranno tutte quello felicità temporali , che saranna 
espedienti alla vostra salute . Nel Convito di Cana però V ac- 
qua fu convertita in vino, perchè i servi furono obbedienti a 
quanto .gli impose Gesù . Volete che Maria vi ottenga i favori 
del Cielo? fate vi dice ella stessa, quanto Gesù vi ordinerà» 
siate servi obbedienti, e fedeli. Invano s'implora l'ajuto dell* 
Madre , se si fa professione di recar dispiacere , e di non pre- 
sure obbedienza al Figliuolo. 
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GESÙ SCACGIA I PROFANATORI ■ 
DAL TEMPIO. 

CÌOV. 2 

DA Cana Gesù si trasferì in Cafarnao Citta della istessa Pro- 
vincia di Galilea, con som Madre, con i tuoi parenti,* e 
con i suoi discepoli . Ivi però non si trattenne 'che pochi giorni , 
poiché avvicinando» la Festa di Pasqua volle andare in Gerusa- 
lemme per celebrarvi quella solennità . Giunto, che vi fu entrò nel 
Tempio, e là trovò, nel luogo istessodove U popolo era solito dì 
pregare , e di adorare il Signore ,dci negozianti, che vendevano 
buoi, pecore* e colombe, ohe servivano di vittime nei sagri tizi , e 
dei cambiatori di monete seduti ai loro banchi. I Sacerdoti , che 
forse ritraevano dell'utile da quel traffico, per un vile , e sordido 
interesse tolleravano che si facesse mercato in un Imogo ai santo , 
cioè nel portico esteriore del Tempio, «ve d'ordinario fa ce va usi 
le orazioni . A vista di profanazioni sì scandalose della va -a di 
Dio, il Salvatore si accese di santo zelo, e deponendo in quell'oc- 
casione la sua pazienza, e mansuetudine , fece patente il suo sde- 
gno contro quella turba sacrilega , che disonorava il Tempio più 
augusto, e più santo, che allora fosse nel mondo. Pose insieme 
alcune funi, che ivi trovò , e fattane una sferza , con quella onni- 
potente mano, capace di far tremare il Gelo, e la Terra , scacciò 
qnei profanatori della casa di Dio, rovesciando i banchi, e get- 
tando a terra tutto il danaro dei cambisti » e quindi rivolto a co- 



loro, che venivano lo colombo, togliete ria di qu*$ , disse toro, 
tuttociò, e ivoa fate delia can ili mio Padre una cui di tracco. 
I suoi discepoli, che chikj.-ccv ino 1* estrema sua mansuetudine re- 
starono sorpresi da una severità così grande , e V attribuirono 
al fervore del suo zelo, rammentandosi delle parole di Da- 
vid , il quale die< va-, in persona del Messia ; il zelo, eh» ho 
per V onore di vostra casa è come un fuoco divoratore , che mi 
consuma . Intanto gli Ebrei, che non gli avevano per anche vedu- 
te fare alcun miracolo, irritati da questa azione gli domanaarono 
in virtù diche ogli operasse con tanta autorità nella casa di Dio*, 
e con qual miracoli loro provasse, che egli fosse mandato da Dio" 
ia qualità di Profeta. Il Salvatore, che non; faceva miracoli per 
lo disfare alla curiosità di coloro, i quali dubitavano di sua pos<- 
lanza , e di sua missione , si contento di rispondere ad una do- 
manda sì poco rispettosa , con una predizione, che doveva '< ii ino- 
ltrare la sua Divinità , e sola più valeva di tntti i produrr . 
Distrùggete questo Tempio, disse loro , ed io in tre giorni lo rie- 
dificherò . Intendeva egli parlare del Tempio del suo corpo , di quel 
Tempio così sacro» che gli Ebrei dovevano abbattere col far mo^ 
tire il Messia, e che il Messia medesimo resuscitando dopo tré 
giorni doveva di nuovo erigere colla sna virtù , mi non vi fu al- 
cuno degli astanti, che comprendesse allora* il mistero, ed » di- 
scepoli istessi del Salvatore non Io intesero se non dopo il compi- 
mento, quindi gli Ebrei giudicando, che egli parlasse del Tenu 
pio di Gerusalemme in cui allora si trovavano, gli dissero r qua- 
rantasei anni furono consumati nella fabbrica di questo tempio; 
c voi pretendete di riedificarlo in tre giorni ? In tatto il tempo 
in cai Gesù si trattenne in Gerusalemme fece molti miracoli , i 
quali furono la causa che molte persone crederono nel suo nome, 
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e'ffca questi il' pio celebro f?i Nieorlerao Senatore Ebreo della 
■etta dei Furiai , il quile dopo- iver ricevuto le sue istruzioni 
divetitò uno dei suoi più affezionati, e fedeli seguaci. 

La severità dimostrata da Ce>-u Cripto contro i profanatori dtfl 
Tempio, deve reinpir di spavento tutti i Cristiani . Il Tempio di 
Gerusalemme nou <*ra se non una figura delle nostre Chiese , pure 
il I igliol di Dio, il pia mite dì tutti gli uomini , cosi dolce , e 
benigno verso dei peccatori, col flagello alla mano ne punì, e 
discacciò i profanatori , Noa dimostro mai il suo sdegno se no» 
contro questo disordine, I ebbene esso non si commettesse, che nell* 
atrio , e sotto pretesto del servizio^ e culto, che a Dio si rendeva 
sei sacrifizi'. Or quanto maggiore sarà il di lui sdegno contro quei 
Cristiani ,cbe ardiscono profanare la Chiesa , in cui egli realmente* 
risiede come nel suo trono, e come nel Cielo medesimo? Non vi- 
ba dubbio, che non passerà senza una rigorosa vendetta- un ol- 
traggio si detestabile , e si può credere , che molti flagelli , di quei 
ehe tutto dì proviamo vengano da questa sorgente. Che so Iddio 
talvolta tollera sì grave misfatto, non Io lascerà tuttavia impunita v 
turi ne farà le sue vendette, come parìa la scrittura , con tutta l'ef- 
fusione del suo sdegno divino. Abbiate dunque attenzione di nonf 
entrare nella casa di Dio , se non con un religioso spavento , ed 
in essa statevi sempre con portamento di un nmil supplicante sem- 
pre modesto, e raccolto. Guardatevi bene dall'andare a commet- 
tere dei nuovi peccati in un luogo, dove andar non dovreste che. 
per piangere , ed espiare i già fatti . Inoltre essendo voi stessi , co- 
me dice l' Apostolo i vjvi Templi del Signore , riflettete qnal follia 
•arebbe nel tempo, che rispettate i Tempi j materiali di Dio, il pro- 
fanare il suo Tempio spirituale , l'introdurvi le abominazioni dell' 
Egitto, collocarvi l'idolo delle vostre, passioni , farvi dei sordidi 



• - " I 

traflk:i,. v von<Icnilo il vostro cuore , le vostre .afte/ioùi alle creatu- 
re, al monùo, allo vaniti , ai pi uh ri. Miw»o di queste, consi.lo- 
razioni risvegliate il vostro zelo per . gì' interessi , per, la gloria 
del vostro Dio, «cacciate, abbattete eoa coraggio tutti i profana- 
tori del Tempio mistico del Salvatore; Portate via di qua queste 
cose, e non fate della casa di mio Padre , uni cm di traffico 
per i suoi nemici. Tutto qnel che è contrario .all' amore , che 
dovete a Dio, tutto quel che si oppone allo spirito di pietà, tutto 
quel che non vi fa avanzare nella virtù , che non tende a santifi- 
carvi ,deve assoluti mente esser distrutto, e bandito dal vostro cuo- 
re. , come contrario a quella santità , e purità che Gesù Cristo 
vnol da voi Non ha meno zelo per voi di quel che ebbe un 
tempo per il proprio suo Tempio , però se talvolta vi tratta 
con severità, se vi riprende, vi .corregge, se vi percuote, ab- 
biate per certo , che Jo fa unicamente per sempre più purifica- 
re la vostra anima , £ ridurla degna di servirgli di Tempio. Sog- 
gettatevi alla bua potente mano , non imitate la ribelle , e ma- 
ligna curiosità degli Ebrei,. che gli domandante prove della 
tua autorità, riconoscetelo non solo per il vostro Salvatore, ma 
ancora per il vostro creatore , e padrone ; sottoponetevi eoa 
rassegnazione ai giusti suoi gastighi , foflfrjte tutto con piacere, 
con allegrezza , secondate voi stesso il suo zelo , pregatelo di 
non risparmiarvi . Quei colpi non vi possono esser che salatari . 
Bruciatemi , riducetemi in minuti pezzi , non mi risparmiate 
in questo mondo , o mio Dio , esclamavi S. Agostino nel fer- 
vore della sua n.enkeaaa , purché mi perdoniate nell' Eter- 
nità . 
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DISCORSO DI GESÙ 1 
CON LA SAMARITANA. 

» 

Giov. 4. 

DOpo aver Gesù Cristo celebrata la Pasqua uscì di Gerusalemme* 
e si trattenne per qualche tempo nella Giudea con ì suoi Di- 
scepoli predicando, e battezzando. Ma inteso , che Erode a sugge- 
stione di Erodiadc aveva fatto imprigionare S. Giovanni , e minaccia- 
va di tarlo morire , riholvè di ririrarsi dalla Giudea , per ritornarsene 
|n Galilea , tanto più che i Farisei cominciavano a vederlo di mal 
©echio , e ad aver della gelosia per i Miracoli , che egli operava , e per 
Ja quantità «!ei suoi discepoli cresciuti ormai a maggior numero di 
quelli di Giovanni . Passando perla Provincia di Samaria giunse ad 
ur.a v iteli nominata Sicar ove volle fermarsi per prender riposo presso 
il famoso pozzj di Giacobbe in tempo , che i suoi discepoli erano a u- 
dati alla citta per provvedervi ciò che era necessario al lor vitto. Ca- 
pitò in questo mentre una Donna Samaritana di nascita, e di reli- 
gione al puzzo suddetto per attiuger dell' acqua . Il Salvatore le chie- 
6e dell* acqua per cavarsi la sete cagionatagli dalla fatica di un lun- 
go viaggio , e ciò per far nascere in quella donna un desiderio di un 
acqua rssai più eccellente, che egli solo poteva darle. La donna « 
che conobbe al vestito, ed al linguaggio esser egli Ebreo si maravi- 
gliò di sua domanda ; c come , rispose , siete Ebreo, e domandate da 
bere? ignorate voi forse non esser comunicazione alcuna fra gliE- 
brei, ed i Samaritani? Io non l'ignoro ripigliò il Figlio di Dio, 
sna voi bensì ignorate chi è colui, che vi parla. Se voi conosceste 
il dono di Dio, e chi è quegli che vi chiede da bere , lo avreste già 



pregato di durvi Ui altra acqua , di cui egli è la sorgente , ed egli vi 
avrebbe conceduta un'acqua molto differente dalle altre ; poiché sog- 
giunse: chiunque Leverà delle acque di questo pozzo non estingue- 
rà la sua sete che per un tempo ; ma coloro che bevcranuo dell'ac- 
qua, clic io som ministrerò ad essi , non avranno mai sete , e quest* 
acqua diverrà in essi una sorgente di aequa viva , che ascenderà 
per fino alla vita eterna .Rendutasi a poco a poco attenta la Samarita- 
na alle parole di Gcmi Cri»to , e rimasta in seguito attonita nel sea- 
tirsi da lui scoprire la dissolutezza della sua vita , riconobbe che egli 
era veramente Profeta, e cominuando il Salvatore a parlare, le di- 
scoprì tutto il segreto della nuova legere , che priucipalmente consista 
nel culto spirituale, c nell'adorazione di Dio in spirito e verità . 
Mentre il Salvatore sviluppa misteri sì grandi alia Samaritana, la 
grazia avanzava nel suo cnore il miracolo di sua conversione . Ella 
tra allettata, ed anche toccata dal discorso del Redentore, ma ricu- 
sava ancor di rendersi alle pressanti sollecitazioni della grazia» e 
non sapendo , che rispondere , se ne appella al Messia , il quale in- 
segnerà a che debba attenersi, e dirà ciò che dee farsi. Allora il Sti- 
vatore vedendola in una ti santa disposizione : Ecco il Messia . che voi 
attendetele disse, Fon' io che vi parlo. Apjxma il figlino' di D.o 
ebbe manifestato contanta chiarezza alla Samaritana chi e Ji fosse, 
che la fede spargendo nella di lei mente il suo lume ,e la grazia trion- 
fando del di lei cuore , abbandonato il vaso deli* acqua corre 
frettolosamente alla città, c si mette a gridare per tutte le strade. 
Venite a vedere un uomo, che ini ha c'ette tutte le azioni eh Ila mia 
vita ; e qnal sarà se non è questo il Messia , che attendiamo ? Usci- 
rono quegli abitanti per andarlo a trovare, intanto i suoi discepoli 
lo invitarono a cibarsi, ma egli rispose loro, che aveva u altro ci- 
bo da gustare , che non era a loro cognito; che questo cibo di 
cui si nutriva era il far la volontà di colui, che lo, aveva invitto* 



Digitized by Google 



31 

•e<J ir dar compimento alla sua grand' opera , che era la salate degli 
momini . Giunti i Samaritani al pozzo ove era il Salvatore mossi da 
quanto loro avevane narratolo donna lo pregarono a fermarsi fra 
'loro . Vi dimorò egli due giorni , e con le sue parole accrebbe il nu»* 
mero di qaeJli , ohe in lui credevano , dimoilo tale che dicevano alla 
Samaritana: quello che voi ce ne avete detto non è più quello, eh* 
ci obbliga a credere che egli è il Messia , ma bent>ì quello-, che noi 
stessi abbiamo udito dalla saa propria bocGa non ci permette piii 
.11 dubitare, che egli non sia veramente il Salvator del mondo. 

Nella conversione delladonna di Samaria quanjomai risplende 
la bonra del Ile Jentore verso dei peccatori ! Il sincero desiderio dell* 
conversione di un anima peccatrice cagiona al Salvatore quella las- 
sezza , e queir ardente sete , che lo tormenta ; va al luogo ove sa eh» 
quella donna ha da venire, ed ivi affaticato, ed assetato come è, 
tranquillamente l'aspetta. Non vi è anima, chea Gesù Crwto pre- 
ziosa non sia , voi stesso quanto costato non gli siete ? Con clic sma- 
nia, con elle stenti non vi ha egli cercato fino ad opa, con che pa- 
zienza non vi ha aspettato, e non vi aspetta tuttavia? Perchè duur 
.'que non andate a lui? non temete dice il Prafeta, egli non vi aspet- 
ta, che per colmarvi delle sue misericordie. E' grande la fortuna di 
quella donna straniera, ma non siate geloso della sua sorte , è infì- 
niumeute più felice la vostra, se conoscerla , e profittasse sapeste. 
Con quale amorevolezza non vi attende egli presso il pozzo di Gia- 
cobbe, vale a dire sull'altare , sul margine dei fonti del Salvatore, 
dove vi invita a venire a cavar le salutari arqucdella grazia ?(^uan- 
te volte non vi parla egli al cuore , con qua! premura non vi avver- 
te delle vostre colpe , ed imperfezioui ? 0;ui » » 'isnto vi .esorta, 
vi stimola , vi sollecita ad arrendervi; forse che noi l' intendete r o 
che noi conoscete? Ah! potete voi non conoscerlo? E chi altri che 
rg"J potrebbe parlarvi come ei vi parla, e fare ael cuor vostro Je 
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impressioni , che egli sovente vi fa ad onta della ribellione delle ?e* 
ttre passioni? Lanciatevi adunque muovere , persuadere , condurre 
dalle sue ispirazioni, riconoscete il dono di Dio, profittatene, uva* 
tene con diligi uza , dimandategli perdono di averlo cosi lungo tempo 
dispreizatoci averlo rigettato in tante occasioni, inflettete di qual 
confusione, e condanna sarebbero per voi i Samaritani, i quali ai 
convertono dopo due giorni che il Salvatore si trattiene fra loro , se 
vi abusaste di tante grazie , di tanti ajuti . che Iddio vi somministra 
in tutti i giorni delia vostra vita , per la vostra salute . Conoscere , ed 
eseguile la volontà di Dio è il cibo di cui si nutrisce G. C. Questo 
pure deve essere il vostro alimento, se siete penetrato dalle parole 
del Salvar re . Studiate con attenzione le intenzioni di Dio sopra di 
«e , chiedergli di sempre più conoscerle .cercare i mezzi di fedelmen- 
te adempirle, purificare ilsuocuore da quanto ne potrebbe impedi- 
re , e ritardare l'esecuzione , dare alle sue più comuni azioni un mo- 
tivo soprannaturale , e diviuo , esser continuamente attento per tutto 
quello, che può essere di gloria al Siguore itnpiegarvisi intieramen- 
te, e senza di -trazioni, contar per niente tutte le pene, e disagi che 
fa dnopo superare per riuscirvi , ecco il cii o del zelo Cristiano , ed 
il pane dell'uomo perfetto. Qual desiderio avete avuto di questo ci- 
bo, quale stima ne avete fatta? I cibi più grossolani ,i più insipidi , 
ì più amari scmbran sempre assai buoni quando si h i veramente fa- 
me; per un'anima che ardentemente brama l'adempimento della 
volontà di Dio, nulla vi ha di malagovole, d'incomodo, di molesto, 
tutto le par dolce, e piacevole, è del pari contenta nelle umiliar 
zioni , e ucjili onori , nell'abbondanza, e nella penuria, nei patitnen* 
ti , e nei piaceri , tutto è eguale , dice S. Agostino , dove la voloutà di 
Dio egualmente si trova . Pregate il Sig. che in voi risvegli cotesta fa- 
me tanto santa, e perfetta, cotma fame della giustizia, che egli vi 
ha promesso di aboncUutcraeute saziare nel soggiorno della gloria. 
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VOCAZIONE 
DI QUATTRO APOSTOLI 

* 

Lue. $. 



PArtito Gesù dalla Samaria , cominciò a predicare palesemente 
per tatta la Galilea» e ad esortare gli uomini alla penitenza 
.dicendo a tutti , ohe si avvicinava il Regno di Dio . Trarfcritosi di- 
poi in Canaan Signore di Cafarnao venne a pregarlo diportarsi in 
#ua Caia per risanare il suo Figlio , che era moribondo, Gesù Cri- 
sto lo rimandò dicendogli, andate il vostro figliuolo vive, inlatti 
fuetto Signore nel ritornare a Cafarnao trovò i suoi servi» che gli 
venivano incontro per avvisarlo dalla improvvisa guarigione del suo 
figlio succeduta appunto nel momento in cui Cripto gli aveva detto, 
che viveva . Seguitando il Redentore il suo viaggio , pervenne un 
giorno alle rive del Lagodi Tiberiade , o sia come lo chiama la scrit- 
tura del mare di Galilea , e vide due pescatori , che gettavauo le loro 
reti. Uno era Simone chiamato Pietro, e l'altro Andrea suo fratel- 
lo , i quali come abbiamo veduto si erano dichiarati suoi discepoli, 
ma non lo avevano seguitato intieramente, essendo ritornati alla 
propria casa , ad esercitare il loro mestiere . In poca distanza dal 
luogo dove questi pescavano vi erano due altri fnteììi chiamati 
Giacomo, e Giovanni, i quali insieme con Zebedeo loro padre in 
una barca racconciavano le loro reti. A questi quattro Pescatori 
Gesù Cristo disse, venite, e seguitemi ,che io vi farò divenire pe- 
scatori di nomini , accompagnando questa vocazione con il miracolo 
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riferito da S. Loca nella in.iniera seguente . Trovandosi Gesù oppres- 
so dalla calca del popolo, che gli si affollava intorno, per sentire 
dalla Divina sua bocca la parola di Dio, vide a se vicino due bar- 
che, ed entrato in una di esse , che era appunto quella di Simone 
Pietro, la fece scostare un poco dalla riva , ed assiso nella barca si 
pose ad ammaestrare il Popolo. Terminato il suo discorso disse a 
Pietro, che si avauzasse con la barca in alto mare, e che gettasse 
le sue reti . Maestro , gli replicò egli , ci siamo affaticati tutta la ' 
notte, senza che abbiamo preso cosa alcuna, pure affidato alla vo- 
ktra parola getterò le reti ; il che avendo eseguito prese una cosi 
gran quantità di peici, che rompendosi la rete per il grave peso, 
chiamò i suoi compagni , che erano neh* altra barca affiuchè venis- 
lero ad aiutarlo. Vennero questi , e trovarono la pesca così abbon- 
dante , che ne furono riempiute le due barche , e ne erano cosi ca« 
riche , ehe poco vi volle non andassero a fondo. A vista. di mira- 
colo cosi strepitoso rimasero attoniti quei peccatori , e Simone più 
degli altri stupito si gettò ai piedi di Gesù, e tutto iuor di se stes- 
so , esclamò , allontanatevi da me , o Signore , perchè io sono un 
peccatore indegno di comparire alla vostra presenza. Non temete, 
gli disse il Salvatore, io vi ho eletto per nn altra sorta di pesca, 
non prenderete più dei pesci , ma sarete pesatore di uomini . Al- 
lora fu che Pietro , e Andrea abbandonate le loro reti, e Giacomo, 
e Giovanni lasciato il loro padre Zebcdeo rinunziarono a tutto per 
sog airlo, e per essere interamente suoi discepoli . 

La vocazione di questi quattro Apostoli, che daS. Paolo sono 
chiamati le colonne della Chiesa , deve essere considerata da tutti 
i fedeli con i sentimenti della più viva gratitudine verso del nostro 
Salvatore, il quale chiamandoli alla sua sequela , e destinandoli a 
divenir pescatori di uo nini , ed annunziatoti del suo Vangelo , getta 
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i primi fondamenti di quel mUterio-o edilizio , che égli era venuto 
a fondare nel mondo, e del quale noi abbiamo avuto l'inestimabile 
grazia di divenire abitatori . Non si limiti pero la nostra ricono- 
scenza alla sterile considerazione di quanto in questa vocazione vi 
ha di grande, e maraviglioso, riflettiamo ancora a quanto in essi 
•i contiene di utile , e di adattato alla nostra istruzione, e profitto. 
Gesù CrUto che per parlare alle turbe sceglie la barca di Pietro, 
che altro dice S. Gregorio vuol significarci se non la Chiesa, che 
egli vuol confidare alla cara di Pietro ? (n questa sola Chiesa duo* 
que Cristo et istruisce, questa è una pura sorgente, nella quale tra- 
viamo h verità senza macchiai fuori di questa barca non si trova» 
che pericolo, che naufragio, fuori di questa sola Chiesa non vi è 
■alate Ascoltate il vostro Divino Maestro , che vi parla da questa 
cattedra di verità , allontanatevi dalia terra , distaccatevi da tutte le 
cote del mondo , affaticatevi per la vostra salute seguendo unica- 
mente quella strada , che vi viene indicata dai Salvatore. Se non 
opererete, che per i -tinto naturale, se- non farete che la propria, 
volontà , se non seguirete che il vostro umore* e capriccio , tra va- 
gherete, suderete , faticherete anche molto, ma sempre inutilmente, 
che se al contrario Gesù vi sarà di guida , la sua voce , i suoi coman- 
di saranno la vostra unica regola , tutto vi riescirà a seconda , e le 
grazie del Cielo abbonderanno sopra di voi . S. Pietro faticò tuttala 
notte , e nonostante tutte le sue fatiche furono gettate , perche Gesù 
non era nella sua barca Si lavora sempre inutilmente, quando si 
fa senza Gesù , o senza suo ordine . Un' anima , che sol cerca i suoi 
interessi , che non segue gli interni lumi della grazia , si dà talvolta 
del moto, si affatica spesso per )a pratica di una infinità di esterni 
doveri, di penose osservanze , ma ciòsenza frutto alcuno, senza ri* 
compensa , perchè lavora nella notte del peccato , perche le sue opere 



tono opere di tenebre affatto perdute . Lo spirito interiore, la rett» 
intenzione , dice Gesù Cristo è l' occhio, e la fiaccola di tutte le no- 
stre azioni, quelle che non ne sono rischiarate sono tenebrose, ed 
inutili per il Cielo; quando all' opposto si opera cou Gcu Cripto, • 
.con i suoi ordini , quando come S. Pietro nou si getta la rete se no« 
su la di lui parola . e per obbedirgli . il buon esito ò infallibile , U 
.pesca è assai abbondante, si artitica poco, • si *a molto aranti* 
Non attribuite però a mostro «sento il fortunato riuscirne!*© delio 
vostre fatiche . E* un ingannar te stessi il voler formar giudizio della, 
graudezza della propria virtù : dalia grandezza, dello prosperità . Non 
-vi è propor/ion necessaria dall' una all' altra , e Dio sovente con i 
|)iù vili strumenti fa le più grandi maraviglie. Lungi adunque dai 
concepir ,vauità pel numero, o splendore delle vostre buone opero, 
tìmiiiutevene al contrario più profonda mente , riferitene a Dio solo 
la gloria , ella infatti nou è che di luì . Non perdete mai di vista 
J 4 vostra indegnità , ricordatevi sempre , .e coufestat* eoo S. Pietro 
& essere un unno peccatore. Nulla ci fende meno indegni della 
gra/ia di Gesù Cripto , che il sentimento ohe abbiamo, e la confes- 
sione sincera che facciamo di non esserne degni. L\uuriltà però non 
si oppone alla gratitudine ; nou vi comanda Iddio di torcerlo sguai- 
no dai suoi benefici , vuole anzi che non ne perdiate la memoria ,e 
.che riguardandoli come doni gratuiti della sua meta liberalità ue 
professiate ad esso unicamente la vostra più tenera riconoscenza. 
1 quattro SS. Apostoli dimostrare* la loro a Gesù «Cristo con V ab- 
bandonare per seguirlo le loro barche , i loro parenti i Voi non fa- 
rete mai un vero, e perfetto discepolo del Salvatore, se per amor 
suo non rinunzie rete a tutto ciò Che vi affeziona alla terra Finche- 
il vostro cuore avrà degli attacchi in queste mondo , voi non sarete 
slegue di seguitare il figliuol di Dio, i 
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GESÙ 

RISANA LA SUOCERA Di S. PIETRO.. 

> 

* Marc. I. 



ANdò Gesh dipoi a dimorare per qualche tempo in Cafar- 
nao* Città della Galilea , predicando sella sinagoga , ed 
istruendo, con sommo stupore di tutti quegli che ascoltavano 
la sua dottrina » e volevano i suoi prodigi . Un giorno emen- 
do uscito dalla Sinagoga entrò eoa i figliuoli di Zetedeo nJla 
Casa di Simone Pietro, e di Andrea, ove gli fu riferito clic la 
«uoccra di Simone, che albergava in quella Casa era all'estra- 
nio pericolo , inferma di una gravissima febbre , e fa .supplica- 
to dai suoi discepoli a restituirle la sanità . Non fu necessario 

10 stimolarlo di vantaggio. Il Divin Medico va subito a tro- 
vare V inferma, si avvicina al suo letto, e di un tuono, che 
non può esser conveniente, se non a quel Signore, che è pa- 
drone della vita , e della morte , prendendola per la mano , 
comanda alla febbre di lasciarla; nel medesimo istante la feb- 
bre la lascia, rimanendo l'inferma così perfettamente sana, che 
abbandonato il. letto preparò da se stessa il pranzo, e servì 
alla mensa il Maestro, ed i Discepoli . L'ammirazione che ca- 
gionò questo miracolo non fu minore dell' allegrezza che ap- 
portò la guarigione di quella donna, e divulgatasene la funi 
per tutta la Città , la sera dono il tramontar del «ole accorge 

11 pouolo in folla alla Casa nella quale era Gesù. . Tutti coloro 
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che avevano dcgl* infermi rompevano la calca per portarli avanti 
ad esso, affinchè ottenessero la salate, ne fu vini la loro fede, 
poiché tutti furono da Lui risanati ponendo sopra di loro le 
ninni. Gli furono anche condotti moki indemoniati , che egli 
liberò con la sua parola , ed i Demoni obbligati a sortire dai 
loro corpi gridavano ad alta voce , pubblicando il potere di co- 
lui , che li discacciava ; voi siete il Figliuol di Dio . Gc;ù 
però che non voleva tali pubblicatori, li minacciava imponen- 
do loro silenzio, e vietandogli di manifestarlo. La mattina se- 
guente allo epuntar del giorno uscì segreta m t nte , e se ne andò 
nel deserto ad orare , ove il popolo andò a trovarlo, e circon- 
dandolo sul timore, che volesse abbandonarlo , procurava di 
trattenerlo , e lo pregava istantemente a non lasciarlo . Ma il 
suo zelo per cui era troppo angusto il Mondo non si ristrin- 
geva ad una Città, o ad una Provincia. Rispose perciò a quelle 
turbe . Vi sono qui d* intorno infiniti altri Castelli , e Città , 
che hanno bisogno di mie istruzioni, essendo io a qnesto fine 
ftato mandato. Andò adunque per tutta la Galilea predicando 
nelle sinagoghe, c risanando tutti gl'infermi, in maniera che 
essendosene sparsa la funi j>cr tutta la Siria , venivano a lui 
condotti da tutte le parti gì* indemoniati , e gli infermi di qua- 
lunque male, i quali erano da lui guariti, ed egli era seguito 
continuamente da una proti igiosa quantità di popolo . 

La pronta guarigione della suocera di S Pietro, fa cono- 
scere la bontà infinita del Salvatore, il quale non sa veder 
soffrire coloro, che lo amano senza recar loro il sollievo. Egli 
vede tutte le nostre necessiti , e vuole che noi glie 1* mani- 
festiamo. Il seno della divina misericordia è sempre pronto ad 
aprirsi, ma l'orazione ne e come la chiave . Consolatevi adua- 
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<rue nelle rostro mi-serie, e rallegratevi di avere nel rostro 
Redentore un pietoso, e potente medico, il quale vuole la vo- 
stri guarigione, c non la vostr i morte . Profittate di un rime- 
dio tanto efficace , e quanti 1 anche la* v«wtr* anima *i trovassi 
all'orlo dui Sepolcro non disperate della »ua salvezza , purché 
voi con fiducia corriate a* piedi del Salvatore , e gliene doman- 
di ite con ferventi preghiere la guangioue , egli da se Stesso si 
porterà appresso di voi , ai avvicinerà al eostro letto , vi porgerà 
la mano per farvi risorgere perfettamente ristabilito, e sanato r 
La febbre di questa donna, dice S. Ambrogio, ci ra, pre- 
lenta la libbre dei differenti peccati, e di tutte le malvagia 
pacioni, che cou le loro violenti agitazioni tante infermità, e 
debolezze cagionano . Nò 1' arder della concupisce naa non ò 
men pericoloso* dui fuoco di una cocente febbre gl'uno abbat- 
te la carne , e I' altro cagiona alla vostr" anima dei mortali 
languori . La febbre , che noi più dobbiain- temere , è quella , 
che vien prodotta dall'amor dei beili, e piaceri del inondo^ 
la sensualità , 1' ambizione , la collera . questi sono i- veri mali , 
che un Cristiano ha da piangere , e contro- i quali non può 
cautelarsi- abbastanza. Sono contagiose queste malattie , ed il 
mondo ne è pieno, cautelatevi contro di nn male tanto peri- 
coloso , e che una volta contratto diffìcile sarà liberarvene. 
Forse voi avete respinto anche troppo di que»t' aria inf- tta , 
vi è ormai giunta al cuore fenza che ve ne siate accorto ; piò 
che si è insensibile al male più vi è da. temere . Affrettatevi 
a cercare il rimedio di eui abbisognate, se più a lungo diffe- 
rite , il male si farà incurabile. Tutto giorno si ricoire a Dio, 
ei interpone la mediazione dei Santi per ottenere la sanità del 
€orpo , nulla poi si farà per la guarigione , e la santificazione 
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-dell' anima? Qual* è la ragione, per etri dominano nel cuor 

degl' uomini le passioni , le prave consuetudini , i disordinati 
affetti? Ciò accade, o perchè non predano mai il Salvatore , 
che ne li liberi , o perchè se egli ha comandato alle loro infer- 
mità di partire , essi si sono sempre ostinati a ritenerle a dispetto 
dei suoi comandi . Dio buouoi Quanto è mai grande il peri- 
colo di un infermo quando resiste al suo medico , quando ri- 
getta tutti i rimedi , quando preferisce la malattia alla sanità ! 
Quante volte il Figlinol di Dio non si è accostato a voi pe* 
guarirvi? quante volte non vi ha egli stimolato, e spronato a 
profittare della compassione , che egli aveva dei vostri mali ? 
Se fino ad ora lo avete sempre ricusato , e ricettato ostinata- 
mente , compiangete la vostra cecità, detestate la vostra ingra- 
titudine, e mosso a pietà del vostro infelice stato, richiamate 
incontanente il Salvatore.; egli non è ancora molto lo.tano, 
sentirà la vostra voce, accorrerà al vostro soccorso j vi ajuterà , 
vi risanerà. Quando sarete tornato in perfetta salute mercè l* 
ajuto di C. C. non ve ne rimanete ozioso in una indolente 
disattenzione al gran beuefuio ricevutone . Questo sarebbe un 
metter di nuovo a pericolo la vostra salute . La suocera 
di Pietro appena risanata , impiega la sanità, e le forze ricu- 
perate in servigio del suo benefattore . Questo è l'uso che voi 
parimente far dovete della sanità dell'anima vostra, dei bene- 
fizi ricevuti dal Salvatore , riferirgli tutti unicamente a Lui » 
impiagar tutto voi stesso al servigio di no medico si pietoso, 
per dimostrars i l i vostra giusta ricono3ccnza , il vostro sincero 
amore, e meritarvi la continuaziooe , ed il compimento delle 
*ue grazie . 
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GESÙ CRISTO 

> 

ACQUIETA UNA TEMPESTA 

. ; . 

Marc 4. 

C ^Ontinaando Gesù la sua predicazione si trovò un giorno 
J lungo la spiaggia del lago di Gcncsaret così oppresso dal- 
., la ' folla del popolo accorso ad ascoltare la sua parola , e per 
, profittare dei suoi prodigi, clic montato in una barca ordinò 
ai suoi Discepoli di tragittarlo alla riva opposta del lago. Ob- 
bedirono essi , e saliti cou Lui nella messa barca si avanza- 
rono per il lago seguiti da una quantità di persone, che in 
altre barche andavano dietro al Salvatore . Inoltrati che furo- 
no insorse una si furiosa tempesta , che V onde entrando con 
impetuosità nella barca ove era Gesù cou ì suoi discepoli \ eli* * 
ne era tutta coperta , e l'acqua tinto l'opprimeva, che pareva 
ad ogni momento in premuto di restar sommersa . Cc>ìi frat- 
tanto uon si scordava dei suoi discepoli in sì grave pericolo, 
ma attendendo l'estremità per soccorrerli affine di mettere alla 
prova, ed esercitare la loro fede , e la loro confidenza , dor- 
miva tranquillamente sulla poppa della barca . T discepoli spa- 
ventati , hi accostano a Gesù , e lo destano dicendo : Signore 
arretratevi a darci ajuto ; non vedete che no': siamo perduti * 
Salvateci . Desiatosi il Salvatore , riprese i discepoli della so- 
vcithia Irr timidezza, e poca fede, non avendo occasione di 
temere cantre egli era con essi , iodi Zzando** , co nandò ai 
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vtuti» che si fermassero, ed ali* onde che si sedassero, ed in- 
contanente cessò il vento, e placossi il mare. Allora il timore 
del naufragio , e della morte si cambiò in ammirazione . La 
calma improvvisa del mare recò stupore a tatti coloro » che ne 
furono te^imoni . II rispetto , e la venerazione snecedè allo 
spavento, e riavutisi dallo stupore esclamarono: Chi è mai quest' 
Uomo maraviglìoso , che comanda ai venti , ed all'onde con 
tanta autorità , che appena ha parlata il tutto è in calma ? 
Sedata in tal guisa la tempesta » approdò Gesù con i suoi di- 
scepoli nel paese dei Cerase ni , ed appena uscito dalla barca vide 
venire a se un indemoniato» il quale gridava; Gesù figli noi dì 
Dio Altissimo perche vieni a tormentarmi avanti il tempo? ti 
snpplico lasciami in ripose*. U Salvatore nonostante comandò 
ai Demoni dai quali era posseduto quell'infelice di sortire dal 
di lui corpo , permettendo ai medesimi di entrare in una man- 
dra di animali immondi, che erano ivi vicini » e l'iudeinon iato 
restò nell' istante guarito, mentre che quegli animali in numero 
di due mila andarono con •impeto a precipitarsi nel mare. Gli 
abitanti di Gcrasa , ai quali fu riferito un tal prodìgio ven- 
nero a trovar Gesù , e rimirandolo con timore» rispettavano «la 
una parte chi con tanta autorità comandava ai demoni» ma 
temevano dall' altra colui che precipitava i loro animali nel 
Mare , e quindi Io pregarono a sortire «lai loro paese . L' uo* 
tao però che era stato liberato dai Demoni » domandò al Sal- 
vatore la grazia di poterlo seguitare» ma Gesù gli comandò di 
ritornare alla propria casa per narrare le meraviglie che Id- 
dio aveva « pera te in di lui favore. Ubbidì egli e se ne andò 
pts tutta la Città , e per tutto il paese pubblicando le grazi 
cUe Gesù gli aveva fitte, con arami*? zionc universale . 
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... La barca ove era Gesìt con i Discepoli, coperta dalle on- 
de, figurava, dicoua I SS. Padri la Chiesa esposta al mar bur- 
rascoso del Mon'o, baituta dalle tempeste delle più violenti 
pe r secnr:oni , che «frbgni istante minacciano ai socoiergerla . 
Gesù * nella barca r su l'abbandona, ma dorme, e si direb- 
be quasi p che egli iguora il pericolo in cui ella si. trova . Sà 
però ben egli risvegliarw s tempo per recarle soccorso . A quali 
procella in fatr non si è trovata: esposta: la Chiesa ? quante 
volte non si è ella veduta coperta dalle onde ? Si sarebbe det- 
ta che fosse per esser sommersa, quanda Cristo s. celiandosi per 
dix^così alle voci dei veri fedeli, che non hanno cessa co di ri- 
petere , Signore- noi siam perduti , M voi non ci salvate- , ha 
fatto che la Chiesa veda perire wutti i snoi nemici nella tem- 
pesta che egliuo stessi avevano suscitata:»' ed ha «Muta- rinas- 
cer la calma * 

Ciò che i SS. Padri applicano alfa Cuiesa in generale, 
deve appropriarsi ancora a ciascun fedele in particolare . Chi' 
»on vede infatti nei prodigio- operatt da Gesù per salvare i' ' 
suoi discepoli dalla tem pesta , ciò* che egli fa tutto giorno la 
favore dei Cristiani 1 Entrata che è il Salvatore nella barca in* ; 
sorge una orribil tempesta, pare che le onde vogliano inghiot- 
tirla. Appena che G. C è entrato» nel nostro cuore, pare che 
r inferno contro di noi si scateni; tutto è tentazioni, ìnquie^ 
tmlini , agitazioni , si risveglia» le nostre passioni , ed i loro» 
flutti più* furiosi che mai par che ci annunzino un imminente 
aautragia . Non vi avvilite però-, non vi ritinte dalla; vostra 
impresa r seguitate a stare eoa Gesù*, V'abbandonarle per un 
momento, sarebbe dar la vittoria al vostro nemico, il quale 
aiente altra vuole . Quand' anche foste caduto in qualche colpa 
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ia tempo della tempesta , non perdete perciò la pace del cuo- 

rc , ricorrete anzi a Dio con maggior fiducia , ditegli 'talloni 
con tutto il fervore * soccorreteci o signore , senza di voi sia- 
mo in pericolo di perire . Guardatevi dai cadere nel difetto de» 
gli Apostoli , i quali per essersi abbandonati ad un eccessivo 
timore, per aver dubitato dell' onnipotenza del loro maestro cui 
non credettero ia istato di soccorrerli mentre dormiva , merita- 
rono i suoi rimproveri , e la taccia di gente di poca fede . 
Qualunque cosa accader vi possa non vi escan mai di bocca sen- 
timenti di soverchio timore , conservate sempre una costante 
impcrturbabil fiducia nella possanza * e I>entà di G. C. Iddio n*a 
permette le avversità , nou soffre , che siamo battuti dalle tempe- 
ste se non per nostra salute, e per maggior sua gloria. Egli 
non mostra di dormire se non perchè vuol metter la nostra con- 
fidenza alla prova . Vuol farci sentire il bisogno , che abbiamo 
del suo soccorso, e quanto ci impauri l' interessarlo nelle no- 
stre afflizioni . Non vi esponete te mera ri am cu te, non vi gettate 
da voi nella tentazione, voi vi perireste, «a se la provvi- 
denza vi impala in cose , che difficili, e delicate vi sembra- 
no , non temete , non vi sbigottite , il vostro Signore non vi 
nbbnniloncra , soltanto che imploriate il suo aiuto, egli coman- 
derà ai venti , ed al mare , e si farà tosto una gran calma , 
tutte le vostre difficolta si spianeranno, ed in un momento 
topnr vedrete la serenità , e In paro. 
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, * GESÙ CRISTO 

• • » • * * • 

BISANA UN PARALITICO. 

Lue. 5. 

• •* ■ 

» * * « • • » 

ABbamTonò Gesù il pae?a dei Gcraecni , come dai in cresimi 
ne. era stato pregato , e ripassato il lago di Cenesarét 
tornò a Cafarnao, dove si radunò intorno a lui nn si gran no- 
mero di persone, che nè la casa ora abitava, né lo spazio che 
era fuori della porta bastavano a contenerle . Vi erano fra gli 
ahri «aiti farisei , e Dottori della legge tenuti ani Castelli' 
della Galilea , della Giudea , e di Gerusalemme istessa . Il Sal- 
vatore fece a tutti un discorro di somma istruzione sopra i : 
punti principali della legge, e parlò con tanta forza, che ognu- 
no convenne possedere egli sol* la pienezza della scienza , e 
della sapicuaa. Io questo tempo quattr* nomini , i quali porta-' 
vano in un letto un paralitico affinchè fosse dal Salvatore ri- 
sanato , no» vedendo come poterglielo presentare a motivo del- 
la calca del popolò, «he lo circondava, © che impediva rac- 
costategli, pensarono di salirò sul tetto della casa, ts fattovi' 
un apertura , calarono il letto con l' infermo , e lo depositaro- 
no- avanti al Figliuol di Dio. Gesù , che vedeva la loro fede 
tanto viva nel loro cuore, quanto si mostrava ardente alfester-' 
no , ed era contento della loro carità , « dello buone disposi- 
zioni dell'Infermo dis^e al paralitico. Figlino! mio abbiate fi- 
dùcia., i vostri peccati vi sono rimessi. Queste parole diapiae-' 



quero ai Farisei ^ ed ai Dottori ivi presenti , l quali te pre- 
sera per bestemmiti dicendo fra se medesimi, che da Dio sol» 
yotevano esser rimessi i peccati. Ma egli che penetrava il fon- 
do dei loro, cuori , e ne conosceva perfettamente i pensieri » 
disse ad essi; perchè formate in voi stessi dei cattivi giudizi? 
Ditemi, che cosa è più facile, dke a questo Paralitico, i vo- 
stri peccati vi sono rimessi , o il' disgli , levatevi portate via 
il vostro Tetto, e camminate? Ora acciocché voi tappiate, che 
il Figliuolo dell' Uomo ha il potere soprat la terra di riraettefe 
i peccati; Levatevi * disse al Paralitico , portato via il vostra. 
Http,, ed andatevene a casa vostra. A queste parole dell'On- 
nipotente , il Paralitico si alza., prendo il proprio letto , se lo- 
pone sopra, le spalle alla, presenxa di. tutta 1* adunanza , e pas- 
sando per meno la folla se se va tutto giulivo* tendendo gra- 
zia a Dio , alla sua abitazione-. Tijrti gli* astanti rcstarouo atto- 
niti, a questo miracolo , ed ancorché la potestà di. risanare un 
corpo sia minore di quella, di rimettere i pecsati , nolladimcno 
perchè è più difficile il far credere fissamente una guarigione 
di cui i sensi deljbouo essere i testimoni.,, che un» remissione 
dei peccati, che è segreta, ed invisibile, tutto il popolo che: 
rustù convinto co suoi propri occhi deli* efficacia di queste parole 
di G. C. Levatevi, e portate via il. vo*aro letto,. fu pienamen- 
te persuaso della verità di quest'altre: vi sono rimessi* i vostri» 
peccati , e quindi diedero tutù gloria al Signore , e con gr.ni> 
stupore andavano dicendo : Noi oggi abbiamo vedute delle gran- 
di meraviglie , uè un L abLiamo vedute cose simili... 

La bella sorte degli abitanti di (Cafarnao-, i quali acco* 
gjiendo fra loro Gesù godono di. tutti quei vantaggi, e felicità 
che egli spande libcualmeute sopra tatti nj-egli con i quali 
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s&ta, ci fa comprendere V immensa cecità , e follia dei Ge> 
saseni, i quali in vece di profittare della presenza del Salva-* 
tnre , pregano, e stimolano, ad allontanarsi da loro colui, che 
si era portato press© di loro appunto per ricolmarle dei suo» 
favori , e delle sue grazie , di eni rimaagon privi per la sua 
parte il za . All' istesso moda segue ogni giorno alle anime trop- 
po timide, le quali ingannate da un falso riaperto, da un va- 
no timore si allontanano da Gesù . Egli allora le priva delle 
grazie , che. loro destinava per arricchir ne delle anime più 
illuminate, e fedeli. L'anima del giusto» dice il savio, « 
la, Città di Dio; Nemico dell' inquietudine , e del tumulto vuo- 
le ivi alitare in pace. Reprimete le passioni tumultuose, che 
vi, eccitano tante turbolenze, e discordie. Geloso ir Salvatoro 
della sua gloria, ed autorità vuole regnare nella vostr* anima 
senza- competitore, senza rivale; banditene tutte le creature , 
che sono quegli avversar), e concorrenti, «he rapir gli voglio- 
no l'impero, o almeno con lui dividerlo. Guardatevi dal favo- 
rire la loro ingiusta pretensione , unitevi a Gesù Cristo per 
combatter con Lui i suo» e vostri nemici, i quali cercano de* 
minare in voi per esercitarvi la pio- crude! tirannia; non vi* 
lasciate sedurre dalle suggestioni , con le quali vorrebbero in- 
durvi sotto Cilsi pretesti ad allontanar ila voi medesimo il Sai- 
vntorn, siategli enei più che mai unito, pregatelo con mag- ' 
gior fervore, ed istinza a fermarsi presso- di voi . La sua pre- ' 
scura servirà a* discacciare i vostri occulti insidiosi nemici , a 
ricolmarvi di beni infiniti . >. 

Che se la fella delle vostre passioni vi impedire l'acces- 
so, a .Gesù, imitate il Paralitico di Cafarnao , il quale non po* 
tendo recarsi da se stesso al Salvatore , ricorre al soccorso- UàK 
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quattro caritatevoli uòmini i quali industriosamente lo ealano per 

il tetto affine di porglielo avanti , giacché la calca del popolo non 
gli permetteva di accostarglielo in altra maniera. Mettete l'a- 
nima vostra .nelle mani d* illuminato persone disposte a far» 
in di lei favore i necessari «forzi, capaci eoa 1* ingegnoso lo- 
ro ?elo di trovare il modo di riuscirvi . Conoscete voi la va-. 
ara anima inferma ? volete, che riacquisti la falute ì comin- 
ciate dal brìi comprendere la grandezza del vostro male, Jjot*- 1 
sicuramente bramare di easerne liberato, poaete tutta la vostri 
fpcranza nella misericordia del Signore, e del resto rimettetevi 
;iUa condotta dei vostri direttori , non resistete loro punto , vi 
guideranno essi lenza dubbio a G. C. 

Il Paralitico depositato dai suoi conduttori ai piedi de* 
Salvatore ottiene Ja guarigione , ma siccome il peccato è il 
maggiore di tutti i suoi mali, e la sorgente di tutti qneglr 
dai quali egli è oppresso, perciò G. C. comincia la sua mira- 
colosa cura xlal liberamelo. I peccati smesse volte tono la cs> 
gione delle infermità , che Iddio ci manda , e però si devo 
prima toglier la cau=a di esse, cioè la colpa, e riconciliarci 
cou Dio media .te la penitenza se vogliamo dalla sua bontà ot- 
tener la salute corporale . Allorché Idilio vi visita con qualche 
infermità, avanti ogni altra cosa umiliatevi sotto la sua mano 
potente, chi? vi flagella per vo-tro bene , chiedetegli perdono 
delle vostre colpo , ed emendate i vostri costumi . Dopo ciò 
recatevi ai piedi del Salvatore, pregatelo da voi 6tr«so, inter- 
ponete la mediazione dei Santi , le orazioni dei suoi fedeli ser- 
vi , e fate di tutto per ottenere ancor voi il rimedio alle vostre 
in termiti , e la salute dell' anima vostra con la remiséàoue dei 
vostri peccati. j 
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GESÙ CRISTO 



CHIAMA & MATTEO A SEGUIRLO. 



Ortiro Gesù dalla Casa deve aveva risanato fl Paralitico si 



incontrò in un Pubblicano, o sia esattore delle imposizio- 



deva al suo banco , « gli disse : seguitemi . Queat' nomo neH* 
istante medesimo abbandona il suo banco e tutte le me r iochezze 
per seguir G. C. di cui si dichiara apertamente discepolo . Gli lece 
poi in sua casa un solenne banchetto , ove intervennero anche molti 
Pubblicani , ed altre persone , che si posero a tavola co* «1 
Salvatore , e con i suoi discepoli . I Farisei , ed t Dottori delia 
legge non potendo tollerare il commercio che egli aveva con 
i Pubblicani da loro avuti in orrore ne mormorarono assai , e 
domandarono ai suoi discepoli d'onde nasceva, che il lot» 
Maestro, ed essi mangiavano , e bevevano con tal sorta di per- 
sone. Gesù sentì i loro lamenti, e disse loro : non sono già t 
sani » ma gì' infermi , che hanno bisogno del medico , ed io> 
non sono venuto a chiamare i giunti, ma bensì ì peccatori 
alla penitenza . Questa risposta non acquietò i Fa risei , i qualr 
uniti ai Discepoli di Giovanni si accostarono nuovamente al 
Salvatore * e gli dissero : per qua 1 ragione i Discepoli di Gio< 
vanni, e dei Farisei spesso digiunano, e ranno orazione, ed I 
rostri mangiano , e bevono 5 Al che rispose Gesù : Potete voi 
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si , chiamato Levi , e Matteo 



di AKèo, il quale se- 



a? 

far digiunare gli anici dello sposo , e powos quanti essere neli* 
afflizione, e nel duolo» mentre lo sposo è con loro? Volendo 
con ciò far loro conoscere che l'imporre un sorerchio peso a 
pèrsone ancora deboli," era un guastar tutto, ed imitar l'io? 
prudenza di colui, che rappezza con panno nuovo un abito 
Tecchio. Verrà però soggiunse, un gtorno in cui sarà loro- 
tolto lo sposo , ed allora digiuneranno-. 

Voi certamente ammirate la grandezza della fortuna, e 
della grazia ricevuta da Matteo nel Tesser chiamato, e scelto 
da Gesà Cristo a preferenza di tant' altri . Ma ne avete voi 
forse ricevuta una minore quando Iddio vi ha chiamato ad es- 
ito, figlio della Chiesa sua diletta sposa , a preferenza di tanti 
altri , che gemono nelle tenebre dell' errore ?■ Oh Dio ! Voi forse- 
poco cento ne fate;, ma per la vostra ingratitudine non può 
scemarsi il prezzo di quelL' inestimabil benefìzio . Sara sempre 
fero,. che la vostra chiamata al Cristianesimo Dell** intenzioni 
éì Dio era il principio della vostra eterna felicità; laddove la 
vostra infedeltà a c resta grazia sarà probabilmente la causa* 
della vostra riprovazione t Deplorate un ingratitudine, che può» 
avere di così funeste conseguenze: Anima ingrata, ed infedele 
vi dice egli pel suo Profeta Ezechiello, non vi ricordate dim- 
ane più» di quel giorno, di quel momento in cui passando vi- 
cino a voi vi ho veduta calpestata nel vostro sangue ? Mosso 
da tenera compassione ho avuto pietà di voi , e vi ho detto* 
vivete » benché siate coperta del vostro sangue ; vivete .. Ose- 
rete voi negare che tale appunto non fosse l'obbrobrioso stato- 
in cui eravate, quando egli vi ha chiamato alla grazia del 
Battesimo» al seno della sna Chiesa > Avevate voi allora eoo 
che meritarvi il particolare amore da lui dimostratovi a pre-» 
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ftrenz» di tanrf altri, che 'ha lasciati , ed abbandonati al lom> 
io felice destino, per non pensare cho a voi uuendovi a se stesso? 
e se la vostra ingratitudine a si gran benefizio ve lo ha fatto 
dimenticare, e la sua infinita bontà, e mansuetudine torna ad' 
invitarvi» a richiamarvi , sarete tanto insensato a tanto scono* 1 
sceute da ricusar di seguirlo? Come? poche leggerissime mor- 
tificazioni, che avete forse a soffrire , e che egli vuol divider 
con voi, saranno un motivo bastante per indurvi a rinunziare 
al suo servigio , a lasciarlo , ad abbandonarlo ? G. C. appena 
dice a Matteo , seguitemi , che questi incontanente lascia tutto 
per unirsi al Salvatore . Altrettanto Egli dice al peccatore , ed 
ostinatamente resta nel suo primo stato . Terribili giudizi di 
Dio! ammirate nel primo l'amabd forza della grazia , e la sua » 
divina virtù, ravvisate nel secondo il funesto potere dell'urna-, 
na volontà che resiste alla voce -di Dio . I/uno deve ravvivare . 
la vostra fiducia ^ l'altro deve risvegliare la vostra vigilanza, 
e farvi tremare. Per difficili , e penosi, che siano alla natura/ 
i. doveri di un Cristiano , sperate sempre che Iddio vi darà 
forza di adempirli, la sua grazia è tanto potente da farvi su- 
perare tutti gli ostacoli, purché voi sinceramente il vogliate ... 
Bandite dunque tutti i timori, la pusillanimità , i dubbi r le in-, 
quietudini, le diffidenze, è un Dio che vi chiama, egli vi 
darà quel che bisogna per seguirlo , a voi non toccherà che* 
obbedire , è un Dio che v r invita , e che non contet to di fa- 
miliarizzarsi con voi vi dà se medesimo in cibo per nutrirvi* 
per fortificarvi. Ecco o vile creatura fino a quale eccesso un 
Dio ha portato 1* amore per te , Tocca a te il corrispondere 
a tanta bontà , Matteo per seguir G. C lascia le ricchezze * 
rinunzia agli onori , non ascolta le persuasioni degli amici , non 



curi le derisioni dei maligni , ma tatto ci abbandona, e si con- 
fitigra al suo Divino Maestro , contento di seguitar la di lai 
sorte qualunque eiia sia . Questa è la vita , e la disposizione 
dei veri servi di Dio , c questa esser deve la vostra ; state agli 
ordini della provvidenza, benedice Iddio di tutto, t prendete 
tutto dalla sua mano con una santa indifferenza , e rassegna- 
zione, senza in superbirvi nelle prosperità, senza lasciarvi ab- : 
battere nelle avversità. Se siete veri amici dello sposo sarete 
tanto moderati nella gioja, quanto generosi nel patimento. Io 
so viver nell'umiliazione, scriveva S. Paolo, « nella feliciti,' 
velia povertà, e nell'abbondanza, sai adatto a tutto, ed in 
tutti gl'incontri, e tutto posso in quello, che mi fortifica. 
L'assenza dello sposo ha pero costato agli Apostoli molte pia 
lacrime, the la presenza non aveva loro recato allegrezza sen- 
sìbile . Così G. C. tratta con i suoi eletti, come egli è stato 
trattato da suo Padre nel corso della sua mortai vita . Guai al 
cristiano, che volesse esser meglio trattato del suo maestro, 
la croce è l'eredità che lascia per questa vita ai suoi figlioli, 
quei che a questa temporale eredità cenuniiano, privi saran 
dell'eterna. Studiate quanto volete per cercar dei tempera- 
menti, dei correttivi per mitigare la severità di questa morale, 
niente può opporsi alia semplicità di questa immutabil verità: 
Cài non patisce con G. C. non regnerà mai con Lui. Inten- 
detela bene, scolpitela nel vostro cuore, e ponetela in pratica 
immediatamente. Finché voi sarete con lo sposo nulla avere a 
temere , li gioja , la pace , I' altbondanza delle sue grazie vi 
renderanno felice, i vostri nemici non potranno nuocervi , la 
vpstra vita sarà nna continuata serie di benedizioni del Cielo, 
la vostra morte il principio di un eterna beatitudine . 
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GESÙ CRISTO 



RISANA UNA DONNA DAL FLUSSO 



DI SANGUE. 



Mtrc. 5 • 



Entre Gesù si tratteneva in casa di Matteo , Jairo 



.Lt JL capo di una Sinagoga venne a prostrarsi ai fuoi piedi , 
a lo pregò di venire ad imporre le mani sopra una sua figlia 
unica di dodici anni che era moribonda . Gesù si alzò , e parti 
sabito con lui, seguito dai suoi discepoli, e da una gran mol- 
titudine di popolo, che se gli affollava intorno . In questo tem- 
po una donna, la quale erano già dodici anni , che pativa nn 
flusso di sangue continuo , senza che avesse potuto ricavare al- 
cun giovamento nè dalle grandi spese fatte per curarsi, nò da 
tutto ciò che aveva dovuto soffrire dalle mani dei medici, 
avendo udito parlare dei miracoli , che il Salvatore operava, 
concepì una confidenza in esso tanto perfetta , che diceva fra 
se : se io posso solamente toccare Y orlo della sua veste resterò 
guarita, in questo pensiero si insinua nella folla, si avanza 
a poco a poco nella calca , ed essendo giunta dietro ad esso 
tanto viciua da poter toccare il lembo della sua veste, nel mn- 
mcnto istcsso si sente guarita . Intanto il Salvatore si' rivolse 
varso coloro che lo seguitano , e domandò chi lo avesse toc- 
cato, i suoi Discepoli gli risposero ; e come, Signore, tutto il 
popolo tanto vi stringe, che qua^i vi opprime , e domandate 
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chi vi ha toccato ? So -bene replicò il Salvatore , che alcuno 
mi ha toccato con una fede molto diversa da quella di coloro 
che mi stringono , e mi premono , poiché io sento che è uscita 
virtù da me; e rivolgendosi per vedere quella che lo aveva 
toccato con tanta fiducia da rimaner sana col semplice tocco 
della sua veste , questa donna vedendosi scoperta venne tutta 
tremante a gettarsi ai piedi del Salvatore , e gli raccontò in 
presenza di tutti quanto le era accaduto . Il figliuol di Dio le 
fece coraggio , e le disse , figlia mia , la vostra fede vi ha 
salvata , andate in pace , c siete perfettamente guarita dal vo- 
stro male. 

Il vestimento del Salvatore toccato da questa donna, di- 
cono i Padri , è propriamente la sua santa umanità . Toccasi 
cou la fede , quando si credono sicuramente i misteri dell'Uo- 
mo Dio, quando con affetto si meditano, quando se ne ap- 
plicano i meriti per mezzo della penitenza. Beata l'anima che 
in questa guisa toccar può la veste di G. C. ! Che fonte di 
virtù , di benedizioni , e di grazie non vi troverà ella 1 Non 
basta però toccarlo come quella moltitudine di popolo di 
cui parla l'Evangelista, il così toccarlo, è toccarlo per acci- 
dente, senza fede, senza amore, senza volontà di guarire. Un 
Infinito numero di cristiani in tal modo ogni giorno lo tocca , 
molti riempion le chiese, circondano i tribunali di penitenza, 
e la mensa eucaristica, ma pur troppo V esperienza mostra, 
che pochi ne cavano quel frutto che dovrebbero , perchè vi si 
accostano in mezzo al tumulto delle passioni , senz' ordine , sen- 
za raccoglimento ; perchè mancano di quella fede viva , di 
quel desiderio ardente, che si richiedono per conseguire dal 
celeste medico la guarigione delle loro spirituali infermità. L'ac- 



costarsi così a G. C. non è toccarlo , è incerto modo un sof- 
focarlo , c come dice S Paolo , un farlo morire nel nostro cuo- 
re. Questa donna è guarita dalla sua corporale infermità, fi- 
gura delle malattie della nostra anima per la fede viva , con 
la quale tocca la veste del Salvatore . Questa viva fede infatti 
è onnipotente perchè impegna Dio a non negarle cosa alcuna. 
Racchiude in se una si alta, e si giusta idea delle perfezioni 
di Dio, di sua bontà, ,di sua sapienza, di sua onnipotenza, 
di sua sincera volontà di farci del bene di sua paterna tene- 
rezza , che Iddio per dir così non può resistere alle sue istan- 
ze . Per la fede Abramo fu giustificato , e dopo di lui tntti i 
Santi dell'antica, e nuova alleanza; la fede ha fatti tutti gli 
eroi cristiani; ella è come l'anima degli eletti. Alla fedo 
0. C. ha voluto attribuire tutti i suoi miracoli; ella non è solo 
una di -posizione necessaria alla grazia , il Salvatore ne fa come* 
la causa dei suoi benefìzi . La tua fede ti ha salvata dice a. 
questa donna, ed a tanti altri, che da esso ottengon la gua^ 
rigione delle loro infermità . È necessario però , che questa fede* 
via viva , che non abbia per principio , e per oggetto che Td- 
dio, fede animata dalla carità, feconda in opere buone , co- 
stante , generosa , universale , che non sa cosa sia l' esitare , Io 
stare in forse , il temere ; una fede in fine simile a quella 
della donna di cui si è parlato, una fede che inalzandosi so- 
pra i sensi, e sopra la stessa ragione nulla trova difficile, nul- 
la vede d'impossibile a Dio. La vostra fede è ella di questo 
carattere ? ha ella tutte queste qualità ? Avete voi una fiducia 
viva, una fede generosa, alla prova di tutte le tentazioni, di 
tutti gli allettamenti dei sensi , di tutti gli sforzi delle passio- 
ni, di tutte le pressanti sollecitazioni dell'amor proprio? Do- 



mudatene alle vostre azioni, ed esse vi risponderanno con la 
loro imperfezione , che la vostra fede manca di tatti quei requisiti , 
the la rendono un efficace rimedio alle infermità dell' anima vo- 
stra . 11 vostro poco fervore , la poca vostra regolatezza , le vo- 
stre recidive sono V effetto della vostra poca fede . Quando 
non si crede che per metk , quando si esita , si teme , si manca 
di confidenza in Dio, si diffida anche di, sua bontà, di sua mi- 
sericordia , di sua tenerezza . Deve recar meraviglia , se alla 
minore agitazioue dell'onde, al minor vento, alla minor tem- 
pesta si perde il coraggio, si ricade? Ma d'onde nasee , che 
persuasi ancora , che la nostra imperfezione è cagionata dalla 
mancanza di fede , queita non ostante non diviene nè più vi- 
va , nè più generosa, nò più perfetta? Ciò segue perchè siamo 
schiavi delle «ostre passioni, e troviamo il nostro contento nei 
nostri ferri . In vano Dio ci manifesta con ogni sorta di mezzo 
che nulla ha tanto a cuore, quanto il farci del bene, invano 
e' invita i ci stimola a metter tutta la nostra confidenza in 
esso, a domandargli quanto è a noi necessario, invano impe- 
gna la sua Divina parola per assicurarci , che le nostre sup- 
pliche saranno esaudite; la nostra fede è quasi estinta, s'inde- 
bolisce sempre più la nostra confidenza , perchè non vogliamo 
rinunziare a noi stessi per darci intieramente a Dio; ardenti 
per sodisfarci in tutto, neghiamo al Signore i minori sagrifm . 
Volete voi avere una viva fede, volete domandare a Dio con 
coufulenza , volete che egli esaudisca le vostre preghiere, pre- 
venga anche le vostre necessità? Servitelo con zelo, con fer- 
vore, con fedeltà; sentirete allora crescere la vostra fede, rivivere 
la vostra confidenza , e sarete di giorno iu giorno colmato con l' ab- 
bondanza maggiore dei suoi benefizi . 
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GESÙ CRISTO 

RISANA UN INFERMO 

DI TRENTOTT ANNI . : 

Giov. 5. 

REstituita la salute alla donna di cui si è parlato , e la 
vita alla Figlia di Jairo, Gesù si portò in Gerusalemme 
per solennizzarvi una gran festa, che probabilmente era quella 
di Pasqua . In questa Città si vedeva un lavatojo , chiamato la pro- 
batica piscina , circondato da cinque portici , sotto dei quali soleva 
stare continuamente un gran numero di infermi fra i quali molti lan- 
guenti , molti cicchi , molti zoppi, c molti paralitici stesi sopra 
dei loro piccoli letti , i quali tatti aspettavano che l'acqua fosse 
stata mossa da un Angiolo , che non lasciava mai in certo tempo 
di scendere in quel bacino , e di agitare 1* acqua , ed allora quegli» 
che fra tutti gl'infermi vi entrava il primo, restava infallibil- 
mente guarito da qualunque sua infermità . A questa piscina 
si portò il Salvatore , e veduto nn paralitico fra gli altri, il 
quale erano già tre ntott' anni , che soffriva il suo u:ale, gli 
disse: volete voi esser risanato? Signore, gli rispose colui, io 
non trovo un uomo , che mi ponga nella piscina dopo che 
l'acqua ò stata mos-a, e nel tempo che io mi sforzo per an- 
darvi, sono sempre prevenuto da qualche altro, che vi scendo 
prima di me. Allora Gesù gli disse : Alzatevi, prendete il vo- 
sero letto, e camminate. L'infermo nell'istante medesimo si 
trovò risanato, prese il suo letto, e se ne andò. Quel giorno 
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era Sabbato, riguardato dagli Ebrei come giorno di riposo, in 
cui dalla legge era proibito ogni lavoro : or vedendo i Farisei 
colui, che in tal giorno portava il suo letto, lo accusarono co- 
me violatore della Legge, ma egli rispose loro; quegli che mi 
ha risanato, mi ha ancora .ordinato di prendere il mio letto, 
c camminare . Gli domandarono chi era quest* uomo , ma 
esso non sapeva chi fosse , perchè Gesù si era sottratto subito 
dalla folla del popolo. Poco dopo il Salvatore trovò quest'uo- 
mo nel Tempio, e gli disse: Eccovi guarito, per 1" avvenire 
non vogliate pio peccare , affinchè non vi accada qualche cosa 
di peggio . Egli andò a trovare i Farisei , e riferì loro , che 
chi lo aveva risanato era Gesù . Presero essi da ciò motivo di 
perseguitare il Figliuol di Dio, e perchè disse loro, che egli 
doveva eontinuamente operare insieme con suo Padre, concepi- 
rono un odio maggiore contro di lui, e principiarono fin d'al- 
lora a meditare di farlo morire non solo perchè non osservava 
il Sabato, ma perchè ancora diceva, che Dio era ano Padre, 
e si faceva eguale a Dio . 

Recatevi con lo spirito sotto quei portici , che circonda- 
vano la probatica piscina di Gerusalemme . Vedere voi quel 
gran numero di persone oppresse da tante , e si diverse infer- 
miti? Riconoscete in esse il gran numero delle infermità a cui 
sono soggette le anime dei Cristiani. Gli unisono così langui- 
di, e deboli, che si direbbe non avere essi forza di fare un 
sol passo nel cammino della virtù; gli altri accecati dall'amor 
dei beni sensibili camminano in continue tenebre; questi a guisa 
di zoppi , sempre irresoluti, ed incerti nei loro passi, esitano 
tra Dio, e Belial , tra Gesù, e il mondo, come rimproverava 
Elia ai Giudei ; quegli sono così aridi, che ninn sentimento 



79 

provano negli esercì» della Criitiana pietà , non sentono il mi- 
nimo gusto nella divozione, nell'amor di Dio. Siete voi attac- 
cato da alcuna dì queste infermità ? Imitate i malati di Geru- 
salemme, fatevi portare alla piscina, ivi cou ansietà aspettate 
il movimento delle acque, bramate ardentemente la vostra gua- 
rigione. Pensate qual'era la smania di quell'infermi sulla spon- 
da della piscina, con quale impazienza attendevano l'Angelo 
che venisse ad agitar le acque , quale fosse V emulazione fra 
essi per esser il primo a gettarvisi a fino d'ottener la sanità. 
Ecco V imraagiue delia condotta , che voi tener dovete per ot- 
tenere di esser liberato dai mali ond' è oppressa la vostra ani- 
ma ; desiderate ardentemente l' impulso della grazia , domanda- 
tela con istanza, aspettatela con santa impazienza, studiatene 
con attenzione tutti i movimenti , affrettatevi per riceverla , fa- 
te violenza alla vostra naturai non curanza , aprite il vostro 
cuore allo spirito di Dio per riceverne le primizie ; tutto di- 
pende dalla vostra diligenza , e sollecitudine . G. C. non cessa 
di domandare a voi come al Paralitico, se guarir volete: ri- 
spondetegli immediatamente di sì , ma questo consenso sia sin- 
cero, questa volontà sia risoluta, efficace; sinché si risponde 
solamente vorrei^ è cosa certa che ancora non si vuole, che 
si ama il male, che si fugge il rimedio. Desiderate sincera- 
mente uscir dallo stato pericoloso in cui siete ? Alzatevi , vi di* 
ce il Salvatore, portate via il vostro letto, camminate, tfon 
aspettate spensierato, ed ozioso che Iddio venga cou un mira- 
colo ad alzarvi senza che voi dal canto vostro vogliate fat nul- 
la ; Iddio vi stende la mano , vi offre il suo aiuto, tocca voi 
a valervene , fedelmente corrispondendo alla sua grazia . Fate 
«vanire dal vostro cuore le vostre naturali inclinazioni , l' amor 
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di voi stesso, l'attacco ai vostri piaceri; fate qualche sforzo 
per camminare nella via della virtù , e prima di tutto sieno 
diretti i vostri passi a mostrar la vostra riconoscenza a G. C. 
Così fece il paralitico , cui il Salvatore trovò nel Tempio poco 
dopo avergli reso la sanità, e questa pronta gratitudine gli 
meritò una nuova grazia nell' importante lezione fattagli da 
Gesù in quest' incontro : Eccovi guarito, in avvenire guardatevi 
dal peccato , per timore che non vi accada di peggio . Profit- 
tate ancor voi di questa salutare istruzione , non perdete mai 
la memoria del lacrimevole stato d'onde Iddio vi ha tratto, 
nò di quello in cui per sua misericordia vi ha stabilito, que- 
sta memoria vi preserverà dalla ricaduta, e la premura vostra 
per non ricadere faxa conoscere la sincerità del vostro amore 
verso del Salvatore , questo è il principale , e pih essenziale 
coutrassegno della riconoscenza, che egli attende, e ricerca da 
voi, senza di questo tutti gli altri sono un nulla. Potrete voi 
Ecgharglielo ? avrà sempre per voi il peccato le istesse attrat- 
tive ? E non è a lrastanzi lungo il tempo, che gli avete 
conceduto? Volete anche cousccrargli gli anni, che vi restano, 
gli anni , che avevate destinati , c tanto solennemente promessi 
a G. C? Riflettete, che non la sola gratitudine verso Dio, ma 
ancora il vostro intcreese deve indurvi a sfuggir con premura 
li ricaduta , da3la quale avete tanto a temere . Guardatevi 
in avvenire dal peccare , perchè non vi accada qualche cosa 
di petrgio . Niente più irrita la giustizia di Dio , niente più ina- 
ridisce la fonte delle sue misericordie , quanto le continue vicende 
di guarigioni, e di infermità, di penitenze, e di peccati. Pensa- 
tevi seriamente, e pregate il Signore affinchè non permetta, che 
avendo una volta ricuperatala sua grazia, toruiate a perderla. 
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GESÙ CRISTÓ 

ELEGGE I DODICI APOSTOLI 

Lue. 6, 

• 

Conoscendo Gesù la malignità dei Farisei , ì quali invece 
di restar commossi dalle sue parole , e dai suoi miracoli ♦ 
consultavano anzi fra loro il modo di levarlo dal mondo, si 
allontanò con i suoi discepoli dalla folla del popolo , che ovun- 
que lo seguiva , e si ritirò sopra d' un monte , ove passò tutta 
la notte in orazione. Fatto giorno chiamò i iuoi discepoli, e 
fra loro ne scelse dodici, ai quali. diede il nome di Apostoli* 
che vuol diro Inviati , perchè doveva inviarli a predicare il 
suo Evangelio con podestà di risanare le malattìe, e di scac- 
ciare i demonj . Scelse Egli quelli, che gli piacque, e questi 
dodici soggetti inalzati a si gran dignità furono Simon* a cui 
già aveva dato il nome di Pietro, e Andrea suo fratello, due 
figliuoli di Zebcdeo Giacomo , e Giovanni , Filippo , e Bartolommeo» 
Matteo, e Tommaso, un. altro Giacomo figlinolo di Alfeo , il 
di lui fratello chiamato Giada , : o, Taddeo , Simone detto Ze- 
lante, e Giuda Iscariqte , che fa .poi traditore . Scese quindi 
insieme con essi, e 6i fermò in una . pianura » che era su lo 
stesso monte in mezzo ai suoi Discepoli, e ad una gran mol- 
titudine di popolo di tutta la Giudea, di Gerusalemme, e dei 
paesi marittimi di Tiro, e Sidone, i quali tutti erano venuti 
per ascoltarlo, e per ricevere la guarigione delle loro infermi- 
tà. Coloro che erano tormentati, dai demonj ne erano liberati, 
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e tutti gli si affollavano intorno per aver la sorte di toccarlo, 

perchè da lui usciva una virtù, che tutti risanava. 

G. C. eterno Sacerdote , e Sovrano Pontefice di Dio vi- 
vente , cou l'orazione si dispone alle funzioni del suo Sacer- 
dozio e non sceglie i suoi Apostoli, se non dopo aver consul- 
tato il suo Divin Padre, dal quale ha ricevuto la missione. 
Ciò realmente non fu per sapere la voloutà di Dio circa Y eie- 
2 ione delle persone , che destinava al sacro ministero ; il Salva- 
tore, dice.S. Ambrogio, era sicuro del suffragio, e della vo- 
lontà di suo Padre; non fu dunque per iscuoprirla, fu preci- 
samente per dare a noi un rilevante esempio, che egli sta un 
intera notte a così fervorosamente pregare. Imparate a consul- 
tare Iddio sopra ogni cosa ; non vi è azione di così poca ira- 
portanza, sulla quale non abbiate bisogno dei suoi lumi, con 
l'orazione se gli domandano, nell'orazione gli concede. Non 
intraprendete giammai vernn affare , non cominciate mai verun 
esercizio di pietà per la gloria di Dio, verun opera di carità 
per il vantaggio dei vostri fratelli ; senza esser prima ricorso 
all' orazioi>e . Il Figlinol di Dio passa le intere notte a pre- 
gare il suo Padre , a sollecitare la vostra riconciliazione , a 
chiedergli le grazie , che vi sono necessarie , e voi non potrete 
stare un ora a pregare ? Un così breve tempo sembrerà a voi 
troppo lungo per trattare con lui della vostra eternità, per 
esporgli i vostri bisogni , per ottenere un infinita di cose , 
che vi mancano, e che non potete aver che da lui, e con il 
solo mezzo delle sollecitazioni , e delle preghiere ? Ah ! vergo- 
gnatevi della vostra indifferenza per Iddio , e per voi stesso , 
rimproveratevi la vostra indevozione, temetene le conseguenze, 
prevenitele, risvegliate il vostro zelo, e siate in avvenire più 
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attento ai rostri interessi . Per voi G. C. prega V eterno suo 

Padre, per la vostri salate elegge i suoi Apostoli , destinati 
da lui a sparger nel mondo la verità e la luce : Considerate 
il valore di sì ineffabili vantaggi , riflettete alh predilezione , 
che Iddio ha avuta per voi ascrivendovi nel numero di quegli 
che ne devon profittare . Meditate attentamente le parole del 
Vangelo , il quale dice che G. C. fra i suoi Discepoli scelse 
quei, che gli piacque per inalzarli alla dignità di Apostoli: 
nel modo istesso la vocazione al Cristianesimo viene intera- 
mente , ed unicamente da G. C., ella è u-na scelta gratuita , 
un puro effetto del suo piacere , del suo amore , della prefe- 
renza per quei che coii la sua misericordia a se attrae. Be- 
neditelo sempre per avervi concesso questo inestimabil favore; 
ma per dare alla vostra riconoscenza tutta k sua fòrza , ed 
ampiezza, esaminate le circostanze, e la natura del benefìzio. 
Qual grazia il figliuol di Dio non vi ha fatto? Vi ha perdo- 
nato infiuiti peccati da voi commessi; vi ha strappato dalle 
mani del Demonio, che vi teneva incatenato, vi ha ritratto 
dall' Inferno , che avevi meritato , vi ha attaccato a se coi pià 
stretti, e dolci nodi . Che farò io dunque , dite col S. David, 
per corrispondere o mio Dio a tanti beni , che ho ricevuti 
dalla vostra amabil mano? Non solo adempirò i miei doveri 
verso di voi con un esattezza capace di edificare tutto il po- 
polo, ma per meglio dimostrarvi la mia gratitudine, l'amor 
mio, accetterò cou giubilo il calice del Salvatore. Per amaro, 
che sia alla natura , lo beverò se fia duepo sino alla feccia 
c non che dolermi , non cesserò mai di benedire , e lodare il 
vostro Santo Nome . Ecco la vera mauiera di corrispondere allo 
Divine misericordie, ecco i sentimenti che dovete nutrire nel 
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vostro cuore verso del vostro Salvatore . Io non vi credo tanto 
ingrato , tanto insensibile da non gli aver di già concepiti , e 
fors'.anclic messi in pratica. Ma guai a voi se nei medesimi 
non persevererete sino alla morte . Tntte le vostre buone inten- 
zioni , tutte le vostre fatiche sarebbero gettate al vento , e le 
grazie istesse del Salvatore ad altro non servirebbero che a 
render voi più reo , più terribile la vostra condanna . Chi non 
tremerà infatti nel leggere il nome di Giuda tra quelli dei 
dodici Apostoli? Come? un perfido, un empio, un traditore, 
nel numero dei servi, degli amici, -degl' intimi confidenti del 
Salvatore ? ma non vi stupite . Non è stato egli sempre qual 
fa dapoi. Sì nel tempo di sua vocazione all' Apostolato era 
forse più umile, più zelante, più coraggioso, più staccato dal- 
le cose della terra, più attaccato a G. C, più ansioso per gli 
interessi del suo Maestro, di quel che oggidì siate voi, o siate 
inai stato in tempo del vostro maggior fervore . Questo pensie- 
ro deve riempirvi di timore , e spavento , ed ispirarvi una con- 
tinua vigilanza sopra di voi medesimo; diffidatevi di tutto, non 
vi perdonate niente , siate attento a tutte le più minute cose 
che possono alterare la vostra unione con Dio . Un segreto mo- 
to di orgoglio , adi amor proprio , una piccola negligenza , una 
leggiera passione , che per nulla si conta, niente più vi ha 
voluto per perdere un Apostolo , per farne un Apostata , un 
disperato, ed il più abbominevole di tutti i reprobi. Che ca- 
pitale di riflessioni per voi ! Chi è in piedi veda di non cade- 
re , vi dico G. C. siate fedele sino alla morte , ed io vi darò 
la corona di vita; ma abbiate premura di conservarvi nello sta- 
to in cui presentemente siete per timore che qualcuno vi tolga 
la vostra corona. 
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GESÙ CRISTO 



PREDICA SUL MONTE 




Opo avere eletto t dodici Apostoli G. C. ti fermò id istruii* 



JL/ il popolo , ehe ri era adunato intorno a lai nel mon- 
te . Fu allora che egli fece qnel celebre ragionamento , ehe ti 
chiamò poi il sermone sul monte , il quale pnò considerarsi 
come il ristretto di tutta la dottrina del Salvatore, e come il 
compendio di catta la morale Cristiana , e che attentamente 
letto, e meditato, ed esattamente poeto in esecuzione da ogni 
fedele, è sufficiente a farlo camminare nelle vie del Signore, ed 
a guidarlo all' Eterna Beatitudine . Principia il Salvatore dal mo- 
«tnre qoal sia il nostro ultimo fine, e l'unica vera felicità a 
cai dobbiamo aspirare , e quali *iano i mezzi per arrivarvi . 
Beati, egli dice, i poveri di spirito, gli umili, cioè, perchè 
possederanno la terra , cioè il Paradiso , che è la terra dei 
giusti. Beati quelli, che piangono riguardandosi come esuli, e 
forestieri su questa terra , e come peccatori soggetti a tutti i 
mali di cui è ricolnfa la vita presente, perchè saranno conso- 
liti . Beati qnelli che hanno sete, e fame della giustizia, èioè 
di crescer tempre in grazia, ed in virtù perchè saranno saziati. 
Beati i misericordiosi, i caritativi verso dei loro simili, perchè 
sarà loro usata misericordia . Beati quelli , che hanno il cuoffe 
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puro , e mondo , perchè essi vedranno Dio . Beati i pacifici , 

perche saranno chiamati figliuoli di Dio. Beati quelli che sof- 
frono con pazienza, e rassegnazione le persecuzioni, le calun- 
nie , le violenze degli Uomini senza risemini , nò vendicarsi , 
anzi corrispondendo bene per male , perchè loro è il regno 
dei Cicli; al contrario poi guai a voi o ricchi , che fate un 
cattivo uso delle vostre ricchezze, perchè avete in questo mon- 
do la vostra consolazione. Guai a voi che siete satolli dei beni 
della terra , perchè un giorno avrete faine dei Leni del Gelo 
senza poterne gustare. Guai a voi che presente mente ridete in 
mezzo ai divertimeuti , ed ai piaceri mondani, poiché verrà il 
tempo in cui dovrete piangere , e singhiozzare . Passa quindi 
il Salvatore ad insegnare , che non basta che noi ci aste ri- 
ghiamo dalle cose esteriormente peccaminose, o che abbiamo 
1* apparenza di persone virtuose , o la scienza , che risplcude 
agli ocelli degl'uomini, come allora l'avevano i scribi, e Fa- 
risei, ma che è necessario che operiamo non col fine di esser 
lodati dagli uo:nini , mi unicamente con quello di piacere a 
Dio , che deve darne la ricompensa. Egli dà poi le regole per 
fare orazione, comandando che sica fatta cou confidenza nel- 
la bontà di Dio, cou perseveranza, e con uno spirito di pace 
e carità pe suoi fratelli , non meritando nò grazia , nè perdono 
da Dio colui, che nega grazia, c perdono agli altri, ed im- 
pegna la sua parola di esaudire le orazioni fatte nella maniera 
che 6Ì conviene dicendo , dimandate , e vi sarà dato , cercate , 
c troverete, picchiate, e vi sarà aperto; insegna ancora che 
la forza ed il merito dell'orazione non consiste nel numero* e 
nella disposizione delle parole, quasiché Iddio abbia bisogno 
di simili discorsi per conoscere le nostre necessità , ma bensì 
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nel fervore dello spirito , ndi* umiloà , e nelk confidenza i* 

Dio. Etl affinchè ognuno sappia ciò, che deve domandare , ce- 
co, dice egli, in qujl maniera voi farete orazione. Padre no- 
stro, che hicte nei Cisli , sia santificato il nome vostro, venga 
il regno vostro , la vostra volontà sia fatta come in Ciclo , cosi 
in terra, date oggi a noi il nostro pane cotidiano , rimeitcto 
a noi i nostri debiti , come noi 11 rimettiamo ai nostri debi- 
tori , non • permettete che soccombiamo alla tentazione, ma li- 
berateci dal male, così sia . Discende poi G. C ad altre istru- 
zioni vietando V amore , ed attacco ai beni del mondo , dicen- 
do , che non si debbono radunar tesori sulla terra, ma incie- 
lo, ove non vi è da temere nò i ladri , nè altro pericolo, cho 
non si può servire a due padroui , cioè a Dio , e al mondo , 
che non dobbiamo prenderci ansietà , ed inquietudine per li 
bisogni di questa vita, perchè Iddio nostro Padre celeste che 
nndrisce gli uccelli, e veste i gigli, non abbandonerà 1* uomo, 
che gli è sommamente più caro dei fiori, e degli animali; che 
siamo solleciti, e diligenti in primo luogo, e sopra ogni cosa 
di cercare il regno di Dio , e la sua giustizia , esercitandoci 
Beli' opere buone, e nella virtù, poiché il rimanente , cioè le co- 
se necessarie per la vita presente ci 6aran date come per sopra più^ 
e quanto sarà utile alla saluto dell'anima. Proibisoe i giudici 
temerari, assicurandoci che saremo misurati con quella misura 
cui misureremo gli altri. Condanna quegl' ipocriti che non ve- 
dendo una trave negli occhi propri voglion levare una paglia 
dall'occhio dei lor fratelli. Finalmenre riduce tutti i precetti 
che riguardano il prossimo a questo solo ; di fare agli altri 
ciò che vorremmo, che fosse fatto a noi. Ci assicura inoltre,, 
che la strada, la. quale conduce alla vita è stretta, e pochi- 
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h trovano , e camminano per eift , e ohe ti contrario la stra- 
da , che conduce alla perdizione è largha , e che per questa, 
molti camminano, e ai dannano. Insegna che Iddio rigetterà 
da se come gema da lui non conosciuta tutti coloro che ai 
contenteranno di dirgli Signoro , Signore , aenza però fare la 
f uà volontà , e che quelli soli entreranno nel sno regno , eh» 
faranno il suo volere, ed ubbidiranno ai suoi comandamenti» 
conchiude finalmente tutto questo discorso con dire, che colui 
che lo ascolta , e pratica ciò , che li viene insegnato , è simile 
ad un uomo saggio, che sopra una salda pietra fàbbrica una 
.casa, che no» aarà mai abbattuta da veruna tempesta, e che 
per lo .contrario colui, che non mette in pratica ciò che as- 
tica è simile ad uno stolto , che fabbrica soli* arena una ol- 
ia , che sarà gettata per terra dalle pioggie , e dai venti . 

Leggete, e rileggete attentamente i documenti dati dal 
nostro Divino Maestro in questo sermone del monte, nel qua- 
le si .comprendono le principali verità, che sono necessarie per 
la nostra salute . Meditateli frequentemente alla sua presenta , 
affinchè vi concerìa la grazia di penetrarli , e scolpirli profon- 
damente nel vostro cuore, e sopra tutto metteteli in pratica, 
.e procorate che siano le regole delle vostre operazioni in tut- 
ta la condotta della vostra vita . Non vi sgomenti la difficoltà 
the ai incontra in osservare quanto avete promesso; l idio che 
vi ammaestra con la sua divina voce, vi porgerà ancora l'a- 
cuto opportuno con darvi la sua grazia , e la carità a cui tut- 
to si rende fàcile , e soave . A tale effetto ricorrete a lui co- 
me vi comanda, con umiltà, con fiducia, e con perseveranza 
/cucendogli con S. Agostino . Ditemi o Signore quello che co- 
anaudate, e comandatemi quello, che volete,. 
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GESÙ CRISTO 

RISANA IL SERVO DI UN CENTURIONE. 

Mtitt. 8. 

* • 

SCeso Gesù dal monte dove aveva stabilite le regole di tatti 
la morale Cristiaua, seguitato da tutto quel popolo, che lo 
aveva ascoltato con attenzione , che era rapito dall' ammirazio- 
ne della sua dottrina, nn uomo tutto coperto di lebbra venne 
a prostarsi ai suoi piedi , lo adorò , e con la faccia per terra 

* 

animato dal più sincero sentimento di umiltà , gli disse . Si- 
gnore 6e voi volete potete mondarmi , mostrando da un canto 
qual fosse la sua fede» e dall'altro la sua uniformità al divi- 
no volere . 

Il Salvatore reosso a pietà di quell' infelice stendendogli 
la sua mano Io toccò, e gli disse: Io lo voglio, siate monda- 
to, e ncll'istcsso momento fu risanato. Allora Gesù gli coman- 
dò di andare a mostrarsi al sacerdote, affinchè lo dichiarasse 
mondo dalla lebbra, ed offerisse per lui il sagrifizio prescritto 
dalli legge Musaica a tutti quelli, che rimanevano liberi da 
tale infermità . Questo prodigio fu seguito da un altro fera' 
anche più strepitoso per le circostanze dalle quali fu accompa- 
gnato . Entrato Gesù in Cafarnao un Centurione cioè un co- 
mandante di cento soldati Romani, il quale si trovava afflitto 
per la grave infermità di un servo a se molto affezionato, 
avendo udito pirlare del Salvatore , e dei prodigi, che operava 
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pensò di inviargli aldini Giudei a pregarlo, perchè volesse de- 
gnarsi di venire a risanare il suo servo, che si trovava agi* \ 
estremi . Gli ELrei rappresennrono al Redentore le suppliche 
del Centurione, e lo sollecitarono con premura a consolarlo. 
Gesù si arrese alle loro istanze, e si incamminò insieme con 
essi verso la casa ore era 1* infermo. Essendovi ormai vicino, 
il Centurione mandò i suoi amici piò intimi , e secondo S. Mat- 
teo si portò anche da se stesso a pregar G. C. a non prendersi 
linccmodo di venire in sua casa, non essendone egli degno, 
tanto più, che a lui bastava il dire una sola parola per far 
tosto guarire il suo servitore , soggiungendoli , che egli non du- 
bitava punto dell' efficacia delle sue parole, se voleva coman- 
Aare all'infermità di lasciare il suo servo, poiché egli che non 
era se non ufi/.iale subalterno, e soggetto ad altri, si taceva 
nondimeno esattamente obbedire dai soldati , che dipendevano 
tla lui. Gesù ammirò la fede di questo Gentile , e rivolgendosi 
a quelli, che lo seguitavano disse: In verità io vi dico, che 
fra gli Israeliti istessi non ho trovata tanta fede^ aggiungendo 
poi, che molti sarebbero venuti dall' Oriente, e dall'Occidente 
a sedere uel regno di Dio con Abramo» Isacco , e Giacobbe 
mentre gli Ebrei, che si gloriavano di nascer da quei patriar- 
chi, e che per questo titolo erano i figli, e gli eredi, ne sa- 
rebbero stati esclusi , e precipitati nelle tenebre ; e rivolto al 
Centurione concedè alla di lui fede la sanità del suo servo, il 
quale nell'istante medesimo rimase lìbero dall'infermità . 

Studiate attentamente la condotta del lebbroso, e del Cen- 
turione propostavi dal Vangelo per modello della fede, della 
speranza, della carità, dell'umiltà, e della divozione, con la 
quule dovete ricorrere a G. C nelle infermità della vo*tr' ain- 
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ma, riceverlo allorché viene a voi per risanarvi . Tutti finché 
viviamo su questa terra più , o meno siamo infermi , e leb- 
brosi . Le nostre passioni, e concupiscenze, i peccati più leg- 
gieri, che i giu*ti ancora ootidiauameute commettono sono le 
nostre infermità , la nostra lebbra . G. C. è il medico dell' ani- 
ma uostra , medico onnipotente, ed infinitamente misericordio- 
so.. A Lui dunque ricorrete con fiducia, ed umiltà, confuso di 
dover comparire alla sua presenza tutto coperto delle macchie 
dici vostri peccati , ditegli con i sentimenti di una umile , e 
tonerai fiducia usati dal Lebbroso , specialmente allorché vi 
presentate ai Sacerdoti suoi Ministri nel Sagrameuto della Pe- 
nitenza: Signore se voi volete potete risanarmi, e mondarmi.. 
Rammentatevi però, che per ottenere questa guarigione bisogna 
che principiate dal volerla voi stesso, e volerla di buona fede, 
perchè por il Salvatore , egli la vuole , e non per altro dirle-, 
rifee a conccdervela , se non perchè voi indugiate a doman- 
dargliela , o non glie la chiedete con quelle disposizioni inter- 
ne , e con quei sentimenti dei vostro cuore , che si ricercano* 
perchè 1' ottenghiate . Voi restate sempre infermo o perchè ama- 
te la vostra infermità , o perchè non la conoscete , o non vi 
accorgete di averla . La lebbra più pericolosa è appunto l'in- 
sensibilità al proprio male, il non distinguere la gravezza, iL 
numero dei propri difetti . Guardatevi da una infermità cosi 
grande r e pregate il Signore a farvi esser semibile , ed a sco- 
prirvi tutta la profondità, delle vostre piaghe . Ricorrete eoa 
prontezza al medico pietoso dell'anima vostra, il quale ha una 
Lrama così ardente della vostra salute , che viene da se stesso 
alla vostra abitazione per arrecacela , Voi però non tardate a 
corrergli incontro , a gettarvi ai suoi piedi, ed a rappresentar- 
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con la fede, e l'umiltà del Centurione, che siete indegno 
«li riceverlo, c che una «ola sua parola «ara bastante a risa- 
narvi . Una tal confessione, di cui la chiesa medesima vuole 
che i suoi figli si servano nell'atto che si accostano al sacra 
altare per nutrirsi del pane degli Angeli, sarà la preghiera 
f-iù gradita , ohe voi far possiate al vostro Salvatore , per- 
chè contiene l'esposizione più veridica del vostro stato . In- 
fatti quand'anche G. C. con la sua grazia purificato vi aves- 
se da tutta quella lebbra che vi cuopre , quando foste divenuto 
più puro degli Angeli atessi, voi non lo siete per anche a ba- 
stanza , e potrete sempre dire con verità : Signore io non son 
«legno, che venghiate in mia casa. Ma quanto meno lo meri- 
tate voi ? Se per la sola qualità di uomo siete indegno di un 
sì alto «norc, non lo siete infinitamente più pel vergognoso 
carattere di peccatore? Capite dunque una volta la vostra in- 
degnità, fermatevi volentieri iu questo umile, e giusto sentimen- 
to: Se qualche cosa è capace di scemare la vostra indegnità, lo 
sarà questa rimembranza , questo rispetto , questo dolore , che 
avrete delle vostre eolpe . L'umiltà però non sia in voi disgiun- 
ta da una viva fede , nella misericordia del Salvatore . Per 
quanto sia grande la vostra indegnità, è infinitamente maggio- 
» re la Lolita di G. C. Accostatevi a lui con fidneia, da che ve 

lo permette , vi invita , vuole che lo riceviate , e da se stesso 
viene a trovarvi. La vostra confidenza, la vostra fede impe- 
gneranno il Signore ad esaudire i vostri voti, e spargere sopra 
di voi i tesori della sua bontà quantunque ne siate indegno, 
aveudo egli tutto promesso, a coloro che in lui credono. 
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GESÙ CRISTO 

RISUSCITA IL FIGLIO DELLA VEDOVA 
D I N A I M. 

Lue. %. 

IL Salvatore essendo uscito di Cafarnao dove aveva guarito 
il servo del Centurione, andò verso Naira Città della mede- 
sima provincia di Galilea verso il mare Mediterraneo seguito 
sempre dai suoi discepoli, e da una prodigiosa moltitudine di 
popolo. Allorché egli fu prossimo alla porta della Città sud- 
detta vide, che si portava a seppellire il figlio unico di una 
vedova , la quale seguita da molte persone lo accompagnava 
piangendo al sepolcro. Mosso il benignissimo Signore a com- 
passione delle di lei lacrime, ed afflizione , avvicinatosele le 
difse , che cessasse di piangere , indi fatti fermare quei che 
portavano il defonto toccò la Lara , e con voce onnipotente 
comandò al morto giovane, che si levasse: nell'istante mede- 
simo il morto si alzò, e postosi a sedere principiò a parlare, 
e Gesù lo restituì a sua madre. Tutti quelli, che si trovaro- 
no presenti a questo prodigio sorpresi da meraviglia , e da spa- 
vento glorificarono Iddio dicendo: Un gran. Profeta è comparso 
fra noi , e Dio ha visitato il suo popolo . 

Questo giovane defonto condotto alla sepoltura , richiama 
alla nostra mente il pensiero dello stato di un anima morta 
«Ila grazia per il peccato. Qual era quel cada vero agli occhi 
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del popolo , tal* è tin uomo in peccato agli occhi di Dio» e 
come tutta la pompa de] mondo , gli onori , le ricchezze , i 
talenti , le rare prerogative ili un uomo svaniscono allorché egli 
è morto, nè possono ittico. lire la corruzione del di lui corpo, 
così il peccato riduce 1* uomo chiunque egli sia a non esser 
altro che nulla nell' online della grazia , come ci assicura S. 
Paolo . Concepite tutta V infelicità di uno stato cosi lacrime- 
vole , e riflettete nel tempo istesso all' infinita bontà del Salva- 
tore, il quale per restituire la vita alla vostr* anima non iscle- 
gna di venir© in traccia di voi . Non a caso Gesù si incontra 
nel morto di Naim, egli vi è appunto venuto per richiamarlo 
in vita, per toglierlo dalle mani di coloro, che lo portavano 
al sepolcro , per restituirlo alla di lui afflitta madre , che pian- 
gendo lo seguitava. Non per accidente fortuito, ma per vera, 
t reale disposizione della sua Divina provvidenza, e misericor- 
dia vi si fa egli incontro- tante volte allorché l'anima vostra 
morta alla grazia è strascinata dai demoni all'Inferno tomba, 
« sepolcro del peccatore, per renderli la vita, per strapparla 
dalle mani di quei «piriti crudeli, che a loro modo la maneg- 
giano, senza che ella da se stessa sia capace di muoversi, e 
di risorgere» Tocca G. C. semplicemente il cataletto di quel 
giovane , non gli dice che poche parole , e suir istante egli 
sorge , e principia a parlare . U Salvatore cento volte applicato 
vi ha tutta la virtù del suo corpo» e del suo sangue, fa ogni 
momento risoonarvi nel cuore- la sua voce, e voi restate sem- 
pre come siete senza azioue , seuza moto? Ma d'onde nasce 
questa differenza ? Nasce dal non esser per anche frenate 
le passioni , e le sregolate voglie del vostro cuore , le 
quali ad onta del comando, del fìgliuol di Dio si ostinano seiu- 
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pre a strascinarvi al sepolcro. La vostra buona madre, la Chie- 
sa , che come dice S. Agatino, ha per cia-cun di noi in partico- 
lare tutta la tcnerezaa di nna madre per uu suo unico figlio, 
eila ai ili cui gemiti «amo debitori della liberazione dalla morte 
di 1 peccato , allorché per divina misericordia ci convertiamo a 
Di»»; i>cr cui mezzo riceviamo dal Signore continue grazie , e 
benefizi sì spirituali , che temporali, che ci nutrisce col pascolo 
della divina parola, e dei sacramenti, che ci conforta, e ci 
sostiene nei pericoli, e nelle tentazioni; che finalmente ci im> 
petra la perseveranza nel. bene, ed il conseguimento dell'eter- 
na felicita; questa buona madre io dico vedendo il misero stata 
dell'anima vostra vi seguita piangendo, vi richiama con le 9ue 
•tiida , con le sue lacrime chiede al suo celeste sposo la vo- 
stra risurrezione , la vostra vita . Oh Dio ! e sarete di cuore 
così duro da non provar rammarico di esser la cagione dei 
pianti, delle afflizioni di una madre così tenera, così pietosa? 
di una madre, che vi ha generato, che vi ha nutrito, vi ha 
allevato nella carità , nella fede come se non avesse altri figli 
che voi? Che tutto giorno veglia alla custodia dell'anima vo* 
•tra, che l'alimenta, la cuopre.la difènde dall' insidie dei ne- 
mici esponendo anche se stessa per la di lei salate? Rientrate 
in voi stesso , e pensate , che voi forse siete il motivo delle 
lacrime ► che oggi versa questr' afflitta madre . Voi sembrate 
agli uomini pieno di vita, e sanità, ma chi sa, che non sia- 
te realmente morto innanzi a Dio ,. e già sepolto nel!' aLitudi 
ne del peccato? e se siete già vivificato dalla grazia» non siete 
almeno assai languido , e fiacco per far temere di una immi- 
nente ricaduta peggiore ancora , e più pericolosa della malat- 
tia istessa dalla quale siete appena risorta ? Ecca G.C eli* 
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mosso dille lagrime, dal dolore della Chiesa sua diletta Sposa, 
c vo.-tra madre amorosa, placato dalle sue preghiere si avvici- 
na per co.-ì dire alla vostra porta, vi si accosta , ed è per en- 
trare nella vostra casa , è pronto a richiamarvi in vita purché 
voi non vi mettiate ostacolo. Egli è per sua divina essenza la 
vita , c la risurrezione delle anime ; desiderate adunque con 
forza, pregatelo istantemente, che risusciti anche la vostra, 
che la tragga da quel languore , in cui è da tanto tempo, che 
li guarisca, che vie più la fortifichi, e specialmente che la 
preservi dalle ricadute presto, o tardi alla salute tanto fune- 
ste . Domandate a Gesù , che con quel tuono , che bi fa ri- 
frettare , ed obbedire comandi alle vostre passioni , che vi dia 
forzi di efficacemente opporvi ai loro sforzi, che tocchi la vo- 
ttra anima con la sua onnipotente mano, che la guidi , le re- 
uituisca quella nuova vita di cui egli è la fonte . Abbandona- 
tevi interamente alla condotta del vostro amahil Signore, la- 
sciate, che cjli di voi disponga secondo le idee chela sua in- 
finita misericordia ha formate da tutta l'eternità sopra di voi, 
e sentendo nascere nel vostro cuore qualche movimento di fer- 
vore , che vi annunzi il ritorno della grazia , alzate tosto la 
voce per benedire l' oBiiipotentc mano, che vi ha reso la vita, 
lodate, ed esaltate il suo sauto nome , e sopra tutto studiate 
eli dare a quei con i quali vivete prove di vostra liberazione, 
f ini ; il giovane di Naim le diede di sua resurrezione , affinchè 
Cosi pure insiein con voi dian gloria al vostro liberatore con 
sentimenti, e con azioni che gli dimostrino una vera , e sin- 
cera rieonoic; :iza . 
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GESÙ CRISTO 

CONVERTE LA MADDALENA PECCATRICE 



Illa resurrezione dui figlio della vedova di Naim essefl- 



jl\ dosi G. C. dato a conoscere per l'assoluto Signore della 
▼ita temporale, volle poco dopo fare anche comprendere es- 
serlo egli egualmente di quella dell' anima nella mirabile con- 
versione di una. insigne pubblica peccatrice. Quesia donna che 
com m une me r.te vieu creduto «sere stati la Maddalena mossa 
intcriormente dal Signore ad abborrirc le sue colpe passate , e 
rimirando G. C. come medico delle sue piaghe volle a lui 
ricorrere senza dimora , e saputo che egli era a tavola in casa 
di un Fariseo chiamato Simone venne a trovarlo, e senza esser 
trattenuta dalla presenza di tanti testimoni , che ivi si trova- 
vano si poio dietro al Salvatore , se gli gettò ai piedi , gli ab- 
bracciò , li baciò, li bagnò con le sue lagrime, gli unse con 
i suoi odoriferi unguenti, e con i suoi capelli gli asciugò. Il 
Fariseo, che aveva invitato Gesù, conoscendo bene quella don- 
na renduta celebre in tutta quella Città per la sua vita licen- 
ziosa , cominciò a dubitare che egli nou fosse già profeta come 
comunemente credevasi , poiché avrebbe dovuto conoscerla an- 
cor egli, e da se rigettarla ; ma il Redentore volendo confon- 
dere le vane idee di quel superbo Fariseo, ed insegnarli quanto 
fosse preferibile 1* iufuoeata carità di quella peccatrice , alla tie- 
pidezza di quei , che non avevan couimcs-c colpe si enormi, 
gli disse, che a quella donna eran rimedi moki peccati, r/cr- 
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chè appunto aveva mo]to amato , e rivolto alla medesima Iicen- 
ziolla in pace assicurandola , che la ili lei fede l'aveva salvata. 

Una convjriio.ie tanto ammirabile può a ragione chia- 
marsi la gloria della penitenza, facendoci ella vedere, che una 
peccatrice la più screditata divien pnra agli occhi del Signore, 
allorché l'umiltà santifica la di lei penitenza, in tempo che 
un anima la quale apparisce come un modelfo di virtù è forse 
impurissima avauti a Dio, se quel dono celeste, che doveva 
renderla più umile la fa divenir più superba. Questa conver- 
sione altresì è riputata dar SS. Padri , come T esempio della 
vera penitenza , riguardando essi come false , e di niun frutto 
tutte quelle , che alla medesima non son conformi. Appena 
Maddalena dice il vangelo conobbe lo stato deplorabile dell* 
anima sua, nello stesso momento che Iddio le aprì gli occhi, 
e la grazia ebbe mosso il suo cuore ella abbandouò il pecca- 
to ; non c-ita , non irta in forse , non ascolta nè lo spirito 
del mondo, nè la sua naturai ripugnanza, nè tanti riflessi 
umani, che l'avrebbero distolta dal suo disegno; non attende 
un tempo più comodo, un occasione più favorevole, non cerca 
a i luogo ove la sua conversione possa farsi con minor pnbbli- 
ciù ; appena sa dove può trovare il suo Salvatore, parte, cor- 
re, entra nel luogo dell* adunanza , e va a gettarsi ai piedi d'i 
G. C. e gli bagna con le sue lagrime; non si diffonde in va- 
ao parole , ma fa che il suo dotore sia la prova del suo sin- 
cero ravvedimento. Non è questa una conversione timida, che 
si nasconde >, e dissimula, ò una. conversione ardita, determi- 
nata, generosa , che non si regola se non sopra il suo dovere, 
»'he non cerca se non la propria salute . Non vi fu mai vie- 
boria cosi, compiuta , e più potente contro il rispetto umano^ 
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contro l'amor proprio , contro la superbia . €o» un solo atto 

ella sagrifica tutto ciò che può lusingare la sua ambizione, U 
sna riputazione, la sua delicatezza. Non si arro'siM-e ili ester 
penitente , solo si arrossisce di esser stata peccatrice , e fa ser- 
vire alla giustizia, alla penitenza , alla pietà tutto ciò che ave- 
Ta servito o di istrumento , o di alimento ai suoi peccati . 
Maddalena ai piedi del Salvatore, dico S. Agostino, è un id< 
del moudo cambiato in vittima , e consegrato al vero Dio ; 
impicca per la rirtii tutto ciò' di cui ella si era abusata per 
piacere , offerisce a Cristo tanti olocausti , quanti' ne aveva 
prima offerti al demonio , e sagrihea alla penitenza quel che 
fino allora aveva conceduto alla sua perdizione . Oh eccellente 
modello di- ravvedimento ! Ma se ne trovano oggi molte copie? 
vSc si paragona la conversione di questa donna con le conver- 
sioni della maggior parte dei Cristiani qual enorme differenza 
non vi si scorge! Non si manca di lume per conoscerò la ne- 
cessità di uua riforma nella nostra vtfe , quindi sono frequenti 
le buone risoluzioni, i santi proponimenti-, ma V opera della 
nostra santificazione non consiste nelle parole, nè precisamente 
nei lumi soprannaturali onde è arricchita la nostra mente , ma 
nell' efficace carità , che fa metter la mano oli* opera , e fedel- 
mente eseguir le idee da noi formate per la nostra conversio- 
ne . Che errore immaginarsi di esser convcrtito perche si ha 
sentito-, e confessato il Insogno di convertirsi, e perchè si è 
proposto di farlo ! Fra il pensiero di convertirsi , e la conversio- 
ne trovasi una gran- distanza, ed infelice è la sorte di coloro 
che si contentano del solo desiderio. Non vi limitate adunque ad 
una steril risoluzione , ne vi ridate dei bei progetti da voi stesso 
fiuti di darvi interamente a Dio, r.ou vi lasciate abbagliare 
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d il numero, nò dalla santità dei vostri propositi, il non far 
altro è un fabbricar sulla sabbia, c un far nulla, è un prepa- 
rarci delle rovine sotto le quali si corre rischio di vedersi un 
giorno oppresso. Concedere che si ha bisogno di convertirsi, e 
rimettere ad altro tempo la conversione è un non temere di 
morire senza esser convertito , e questa è empietà, ovvero un 
prometterai di avere il tempo di convertirsi, e questa è presun- 
zione . Evitate l'una, e l'altra. La prontezza nel seguire at- 
trazione, e l'impulso dello spirito di Dio quando si tratta di 
conversione è il primo carattere della vera penitenza. Poche 
sono le persone , che non abbiano bisogno di vincer qualche 
piscione, di riformare i propri costumi, di corregger qualche 
vizio, di mettere in calma i giusti rimproveri di sua caden- 
za , pochi in somma son coloro , che non abbian bisogno di 
convertirsi , e voi foróe ne conoscete la necessita a vostro ri- 
guardo. Non differite, nemmeno per un momento la vostra peni- 
tenza , imitate la Maddalena , voi già sapete dove è il vostro 
Salvatore, non rimettete al domani l'andare a gettarvi ai suoi 
piedi . Ivi dice S. Paolo , divenga jnateria di vostra penitenza 
quanto è stato la materia del vostro peccato, quanto avete dato 
al Demonio, al Mondo, a voi stesso sia tutto sagrificato, e con- 
segrato a G. C. Riflettete però che la conversione di quell'insigne 
peccatrice non si riduce a detestar le colpe passate, e ad ottener- 
ne il perdono, ella è seguita da una vita fervorosa, peuitente , 
c etnplarc ; domandate incessantemente al Signore la grazia di imi- 
t:rc un si bell'esemplare, di detestare veramente i vostri peccati, 
c di fare che la vostra penitenza , la riforma della vostra vita 
sia u-.;a prova di vostra sincera contrizione, ed un contrassegno 
ilei perdono dei vostri peccati . 
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GESÙ CRISTO 
SAZIA NEL DESERTO 



El tempo, che il Dirin Redentore operava queste prandi 



JL^I meraviglie, Erode Re dei Giudei ingannato dalle inique 
frodi di Erodiade fece decapitare U S. Precursore Giovanni . 
Intesa una tal nuova G. C si ritirò con i suoi Apostoli nel 
deserto, tanto più che i suoi, miracoli cominciando a far» del- 
lo strepito alla corte di Erode, questo Re andava cercando 
chi potesse esser quest'uomo così potente in opere, ed in pa- 
role, fino a dubitare che fosse lo stesso Giovanni Battista da 
Lui fatto morire , e che poi resuscitato facesse tutti quei pro>- 
digj . Mentre dunque questo Principe dava in tali stravagante, 
il Salvatore montato con i suoi discepoli sopra una barca tra- 
versò il lago di Genesaret per sottrarsi anche alla folla del 
popolo che li attorniava e non lasciava loro appena l 1 agio di 
mangiare . Secai- dalla barca in un luogo solitario dirimpetto 
alla Città di Betsaida trovarono una gran moltitudine di popolo 
che essendosi accorto della partenza di Gesù , nè potendo sof- 
frire di vedersi privo della presenza del suo buon Maestro , e 
benefattore , era accorso da tntte le parti , ed era giunto al 
luogo ove scese il Salvatore , avanti ancora che vi approdasse 
la barca ove egli era montato . Gesù salì sopra un monte do- 
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ve fa seguito da tutti quella gente, che fu bene accolta dal 
Redentore , il quale postoci a sedere insegnò loro molte cose 
interno al regno di Dio, e risanò tutti gì* infermi, che gli fu- 
rono presentati . Quelle turbe lo ascoltavano con tanta atten- 
zione che si dimenticavano di cibarsi non ostante il bisogno 
che dovevano averne . Il Salvatore mossosi a compassione nel 
vederli cosi digiuni , domandò ai suoi discepoli come potrebbe 
darsi loro da mangiare , e ciò non perchè ignorasse cosa vo- 
leva fare , ma bensì per provare la loro fede , e per render 
più certo il miracolo che era per operare . Essi gli risposero 
che il luogo ove si trovavano era deserto, lontano dalla Città, 
e che oltre di ciò vi voleva una gran somma per provvedere 
il cibo per una sì gran moltitudine , che ascendeva a cinque- 
mila persone, laddove non si trovava presso di loro altra prov- 
visione , ch'i cinque pani d' orzo ed alcuni piccoli pesciolini . 
Allora Gesù onlijjò loro, che facessero sedere tatto quel popolo 
in divergo bande , e ciò eseguito alzò gli occhi al Cielo , bene- 
disse quei pani , e consegno? li agli Apostoli , acciò li distribuis- 
sero a tutta quella moltitudine . Moltiplicatisi qaei pani nelle 
mani Divine del Redentore tutti ne mangiarono, e ne rimaser 
satolli, ed avendo Gesù ordinato agli Apostoli, che raccogiics- 
scro con diligenza gli avanzi, ne riempirono dodici ceste. 

I SS. Padri hanno sempre rimirato quelle cinquemila per- 
sone come figura dei Cristiani, che abbandonano il mondo al- 
meno col cuore per seguire il figliuolo di Dio uel deserto di 
questa vita . Vedesi chiaramente in tutto il modo loro di ope- 
rare una perfetta imagine della Chiesa. Essi stanno attenti alle 
parole del Redentore, non aspettano altronde sollievo sopra là 
Terra * che dalli di Lui sola bontà appariscono tutti cojic un 
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col nomo, hanno tutti i medesimi desideri , il medesimo fine a 
cui tendono per i medesimi mezzi; persistono m questo deserto 
senza annoiarsi stando col Redentore, e vi dimorano fino a- »vu- 
nirc senza chieder nutrimento. G. C. aspetta a cibarli, e seb- 
bene la sua carità fosse si grande non volle farlo con tutto ciò 
da principio , facendo vedere qnel contrasto di pietà , che bene 
spesso succede tra Dio, ed i suoi eJetti , allorché da un canto 
Iddio non vuol per aneo soccorrerli nei loro travagli per non 
essere ancora giunto il tempo opportuno, e dall'altro trovan- 
do gli eletti riposo , c giubilo nel T adempimento della Divini 
volontà vi restano fermi senza desiderare di nscirne. In tutti gli 
altri avvenimenti l'orazione è effetto della fede; ma il chiederà 
a- Dio con troppa sollecitudine la liberazione dai travagli è ef- 
fetto di una fede assai debole-. Ba*ta che i giorni , ed i mo- 
menti siano contati da Dio , che ci assicura di numerare egli me- 
desimo ogni minimo capello del nostro capo , a lui poi deve la- 
sciarsi la cura del resto, e non vi è miglior mezzo- di ottener 
l.i divina misericordia, che abbandonarci a lui intieramente, 
e restarcene in pace nello staro in cui egli ci ha posti senza vo- 
lerne uscire se non nel tempo da lui stabilito . La tenerezza , 
e la bontà di G. C. verso di noi non è iuferiore a quella che 
egli ebbe verso qu eli' infervorato popolo, che eoa tanta costanza 
lo seguitava. Quel buon Pastore è sempre il medesimo, e conti- 
nua ad aver per noi le stesse premure . I miracoli che egli fa- 
ceva a vantaggio dei corpi gli guadagnavano il popolo, i mira- 
eoli che ei- fa ogni giorno a prò delle anime nostre dovrebbon 
attrar molto pia noi , ed ispirarci per V adorabil sua persona 
nn asssai più tenero amore. G. C. allora in favor di quelle turbe- 
non, moltiplicò che un pane comune atto a «ostener soltanto per 
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un tc.npo li loro naturai vita , e paro essi in rolla vi corrono , 

e contan per nulla la fatica, la lunghezza, del viaggio, gì' in- 
comodi del deserto dove andavano a cercarlo . Oggi il Salvatore 
moltiplica il pane Eucaristico per nodriro , e fortificare la nostr* 
anima, per aumentare in essa la vita ddla grazia, e per darci 
on sicuro pegno dell' immortalità ; e per questo divino cibo da 
noi non si ha che dell' indifferenza , direbbesi , che ne abbiamo 
del disgusto , così poca premura abbiamo di riceverlo , ce ne 
priviamo anche per ugni minimo pretesto, la preparazione la pia 
facile , e la più breve ci par sempre troppo incomoda- , e troppo 
lunga.. Quanto confonderà un giorno i Cristiani il fervor di quei 
Giudei ! Sforzatevi di corrispondere con un 6anto ardore alla te- 
nerezza del vostro Salvatore; egli a cui nulla è occulto ricor- 
dasi di tutti i passi, che. avete fatto per cercarlo, e seguirlo, 
conta tutti i momenti che avete impiegati in suo servigio, per 
ristorare le forze dell'anima vostra , e mantenerla in quel santo 
vigore , che le è tanto necessario per giungere al termine del 
suo viaggio le prepara una mensa alla quale la invita a ci- 
barsi del pane dei forti . Approfittatevi adunque al tanti beni , 
che vi offre il vostro buon Dio, partecipate con ardente brama, 
e con sentimenti di umile ed amorosa riconoscenza di questo 
celeste banchetto; voi non potete starne lungi senza mettervi 
&l pericolo di non giunger mai alia beata vostra Patria. 
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GESÙ CRISTO 



CAMMINA E FA CAMMINARE 



S. PIETRO SULL'ACQUE 



M„itt. 14. 



Etlendo il Salvatore, che il popclo rapito dalla meraviglia 



V per la miracolosa moltiplicazione dei pani più non du- 
bitava , che egli non fosse il promesso Messìa , e formava di 
giù. la risoluzione di rapirlo per farlo Re , lo prevenne coman- 
dando ai suoi discepoli di montare prontamente nella barca , e 
passare all'altra riva verso Betsa'ula, in tempo che egli avrebbe 
licenziate tutte quelle turbe . Allontanati con i snoi Discepoli 
fuggì da quella moltitudine, e salì fli nuovo sopra del monte, 
ove dimorò solo in orazione fino a notte . Intanto la barca in 
cui per suo ordino erano montati gli Apostoli era battuta dal- 
la tempesta, le onde si andavamo gonfiando in modo, che mi- 
nacciavano ad ogni istante di inghiottirla , il vento contrario 
gì' impediva l'andare avanti , 1' orror della notte accresceva il 
loro spavento , e la lontananza del loro caro Maestro in un 
pericolo così grande gli riduceva alla disperazione . Egli però 
non gli aveva abbandonati, conosceva il loro stato, ma indu- 
giava a soccorrerli perchè essi meglio comprendessero la cura 
che di loro si prendeva, il bisogno che avevano di lui, e la 
sua suprema potenza sopra le onde, e le tempeste. Venne dun- 
que ad a.i versò lo spuntar del giorno, e camminando snlle 
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acque fi avvicinò alla barca nella quale gli Apostoli fi ritro- 
vavano. Nel vederlo i Discepoli gettarono un gran grido moiri 
dallo spavento credendo che fosse qualche fantasma, allora Gesù 
per consolarli , ed animarli disse loro : Nou temete son io . 
S. Pietro fu il primo a riconoscerlo , e con il cuore pieno di 
fiducia gli disse: se voi siete Signore, comandate, che io a voi 
possa venire camminando sull' acque , e ricevuto il richiesto co- 
mando dal Salvatore , balzò immantinente dalla barca , ed in- 
c ini minossi alla volta del suo maestro camminando con ini- 
rahil franchezza sull'onde, ma levatosi un gran vento temè, e 
cominciando ad affondarsi gridò , Signore falvatemi ; e Gesù 
stendendo la mano lo prese , e sostenendolo , dolcemente sgri- 
dollo con dirgli . Uomo di poca fede perchè hai tu dubitato ì 
Ed entrati ambedue nella barca, cessò il vento, ed in un mo- 
mento approdarono all'altra riva , ove tosto si sparse la fama 
dell' arrivo di G. G. per cui da tutte le parti gli venivano 
condotti gì' infermi , i qnàli appena toccavano il lembo della 
f ua veste , che riacquistavano la salute . 

Il Redentore ritirato nel monte ad orare non lascia di 
vedere l'imbarazzo, e la fatica dei suoi Discepoli, che lottano 
con l'onde, non tarda ad accorrere in loro soccorso. Non te- 
miamo che G. C. ignori mai i nostri pericoli , i nostri bisogni. 
Non temiamo , che egli ci abbandoni . Egli osserva il tempo , 
che passiamo nelle prove, nella tentazione, nella sofferenza; 
egli sa quanto deve durar la tempesta, ed il momento in cui 
vuol prestarci soccorso. Sembra alle volte che egli non pensi 
a noi, molte idee false ci agitano, la debolezza di nostra con- 
fidenza fa crescere il nostro scompiglio, ci crediamo perduti* 
ma quello appunto sarà il momento di nostra liberazione. Son 
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io ci dice allora q netto amabil Salvatore, fon io che vengo a 
trarti dal pericolo , e a dar fine alle vostre fatiche . Geno 
non tarda mai molto a farà conoscere alle anime che sincera- 
mente lo amano. La carità ha degl'ocelli, che veggono anche 
nelle misteriose tenebre della fede; le più dense nuvole della 
tribolazione non possono interamente nascondere la faccia dello 
sposo, n'eseon sempre certi laminosi tratti, ehe ad un anima 
attenta , e vigilante lo seuoprooo . Gesù è infallibilmente pre- 
sente qnando il cuor vostro è ripiene- di sentimenti di confi- 
denza , e di amore . Al contrario vi sentite voi con violenza 
portato alla diffidenza , al timore, allo scoraggi mento? Dubitate 
di cotesto spirito , non è Gesù che vi anima , egli è assente ; 
è l'Angelo delle tenebre , che cerca sedurvi per mettersi in 
ino luogo. Quando si cammina nelle vie del Signore, e sotto 
i di lui auspici non basta cominciar l'opera di Dio con ardo- 
re, bisogna costantemente continuarla, con fiducia perseverarvi. 
S. Pietro all'ordine ricevuto da Gesù di andare a lui, balza 
nell'onde, s'incammina coraggioso alla volta del Salvatore» 
ma al primo soffio di vento , comincia tosto a temere, il suo 
coraggio svanisce , la sua intrepidezza cede alla minima appa- 
renta di periglio . Un momento di fervore ci fi spesse fiate 
formare i più bei progetti di perfezione, intraprendere le coso 
le più malagevoli alla natura , ma il vento dell' incostanza 
giunge a dissipar quel Divin fuoco che da prima ci «otteneva , 
si comincia tosto a lentire le difficolta dell' impresa , se ne ha 
spavento, si perde il coraggio, la diffidenza si rende padrona 
del nostro spirito, e ci fa insensibilmente cader nelle più ver- 
gognose infedeltà, che ci rapiscono in un momento il merito, 
ed il fratto delle più sante idee . Tal è per ordinario la sorte 
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<K quei , che promettonsi tatto dalle loro forze , benché tante 
tolte provato abbiano non aver di proprio capitale che impo- 
tenza , e fiacchezza . Gesù le di cui azioni , e parole son gra- 
vide di mistcrj » permette che il mio Apostolo si trovi in peri- 
colo di sommergersi dopo anche di avergli con la propria sua 
bocca comandato , che camminasse sull' acque , per fargli pro- 
vare con la propria esperienza, e per insegnare a uoi tutti 
mila di lui persona, che Iddio solo è quel che salva nei pe- 
ricoli , e non la forza, o l'ardir naturale, e che per conse- 
;tnc:izi a lui solo dobbiamo ricorrere, in lui solo confidare. 
Un santo timore nel servigio di Dio è buono, esso ci fa ricor- 
dare cella nostra fiacchezza , e> ci persuade , che se noi rio- 
feiamo, lidio solo opera tutto in noi. Non vi è vero fedele, 
ehc non esperimenti la forza dell'aiuto di Dio, come T esperi- 
mento in questa eejasionc il Principe degli Apostoli . Vi souo 
un infinita di tempeste, e di voragini dalle quali egli ci pre- 
serva ad ogu* ora con la sua grazia , e voi stesso quante vol- 
te non siete stato debitore della vostra salute a questo Divi- 
no soccorso, senza del quale sareste infallibilmente perito ? Sia- 
te grato aduuque al vostro Salvatore , riconoscete 1' efficacia 
della di lui protezione , ponete in essa tutta la vostra fiducia, 
e confessando la vostra fiacchezza, la vostra debolezza, ed im- 
potenza, sostenetevi in mezzo alle tempeste, ed ai pericoli del- 
la vita con V umiltà, con la pazienza, con la preghiera, e 
del resto poi lasciate il pensiero a Dio. Sapra ben egli soccor- 
rervi in tempo, sottrarvi dal pericolo, e condurvi al porto del- 
la tulutc , 
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S PIETRO CONFESSA CHE GESÙ CRISTO 
È FIGLIUOL DI DIO. 
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S. PIETRO CONFESSA 
CHE GESÙ CRISTO 

È FIGLIUOL DI DIO ■ 

Afatt. 16. 

t 

IL Salvatore tlopo avere rcorso molti luoghi ila per tutto spar- 
gendo la sua divina parola, ed operando miracoli, un gior- 
no in cui ài incamminava verso Cesarea di Filippo Città situata 
lulle rive del Giordano, domandò ai suoi discepoli cosa di- l 
\ cevano gl'uomini di lui . Gli risposero che alcuni lo prende* 

vano per Giovanni Battista, altri per Elia, altri per Geremia > 
ed altri in fine per alcuno degli antichi Profeti tornato in vi- 
ta. Ma voi soggiunse chi dite che io sia ? S. Pietro pronta- 
mente rispose: voi siete Cristo figlio di Dio vivo. Gesù allora 
gli disse: Beato voi Simone figlio di Giona, perchè ne la car- 
ne, nò il saugue vi hanno rivelato ciò , che avete detto , ma 
bensì mio Padre che è nei Cicli , e così anch' io vi dico che 
voi siete Pietro, e sopra questa Pietra io edificherò la mia. 
Chiesa, e le porte dell' inferno non prevarranno mai contro di 
essa . Io vi darò le chiavi del Regno dei Cieli , e tutto ciò che 
voi legherete sopra la terra sarà legato anche nel Ciclo , e 
tutto ciò che voi scioglierete sopra la terra sarà anche sciolto 
nel Ciclo . Quindi il Salvatore seguitando a parlare a timi i 
suoi discepoli in generale predisse loro la sua vicina passione, 
e morte, prendeudo da ciò motivo di instruirli , che per essere 
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veramente suoi discepoli era necessario che negassero se 
cioè mortificassero le proprie viziose passioni , che portassero 
ogni giorno la sua Croce , che camminassero dietro alle sue 
pedate , imitando i suoi esempi , soggiungendo che egli verrà 
un giorno in tutta la sua gloria a rendere a ciascuno secondo 
le opere che avrà fatte, e che allora dinanzi a suo Padre si 
vergognerà di quelli , i quali si saranno vergognati di lui , e 
della sua dottrina dinanzi agl' uomini . 

Meditate seriamente questi divini insegnamenti del Salva- 
tore, ed imparate in che consista la vera pietà Cristiana, che 
santifica le animo , e le conduce al Cielo . Il rinunziare alle 
proprie voglie, e mortificare i desideri mondani, il portare con 
rassegnazione, e con perseveranza la Croce del proprio stato, 
e le altre afflizioni di questa vita , il disprezzare come un nul- 
la tutti i beni, e tutti i mali di questa secolo, e la vita stessa 
dove si tratti dell'interesse dell* anima , e dell* offésa di Dio, e 
il non temere gli uomini, uè i loro vani giudizi» ma temer 
Dio solo, ed il suo tremendo giudizio, da cui dipende la no- 
stra eterna salute , tutte queste cose costituiscono il vero di- 
tcepolo di G. C. Questo- è il compendio del Vangelo, il vero 
spirito del Cmtuuesimo, ed i soli sodi fondamenti della vita 
spirituale . Tutto il resta senza di ciò non è che errore , illu- 
sione, e menzogna. E N ben folle, e presuntuoso colui che lu- 
•ingasi di arrivare alla gloria per un sentiero differente da 
quello che G. C. ci ha additato . Per potere entrare nel regno 
del Padre bisogna da vicino seguire il suo Figlio, e si va sem- 
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prc molto lungi dal Salvatore quando non si va diligentemente 
su le sue tracce con una fedele imitazione dei suoi esempi . 
S. Pietra non sarebbe salita ad un sì alto grado di santità , « 
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di gloria , se non avesse abbandonato tutto cib che aveva di 
più caro nel mondo per seguire interamente il suo Divino Re- 
dentore , per esporsi con luì alte persecuzioni, all'ignominie, 
agli avvilimenti, alla Croce. Questo grand'' Apostolo , che tra 
tutti gli altri era quello che più affetto , e più attaccamento 
mostrato aveva al suo Maestro , fu anche quello che meritò 
di essere j1 primo a riconoscerei e confessare la divinità del 
Salvatore y una ardente carità , un puro amore verso di C. non 
va gian tempo sema ricompensa; e qual premio maggiore pos- 
siamo desiderare da Dio- quanto la vera cognizione di G. C. ? 
Ma qnesto premio, questa ricompensa non sono accordate che 
alle persone che vivona della fede animata dalla carità : Voi 
siete felice o Simone perchè la carne , ed il sangue non lo 
hanno a voi rivelato. Il Padre celeste è quegli che abondan- 
temente diffonde qnesto lume soprannaturale. Un anima seppel- 
lita nella carne, nn cuore schiavo di sue passioni , una: mente 
inviluppata nei sensi non sono capaci di sue impressioni. Esa- 
minate un poco qual sia la vostra fede. Ma ciò non basta; 
Esaminate se la vostra fede è unita alle opere . Non si può 
essere vero fctlele senza seguir le massime , gli esempi , e le 
periate di G. C. Riflettete che ad ogni momento domanda an* • 
eora a voi chi credete che Egli sia ? Cosa rispondete a tale in- 
terrogazione ? Ah! pur troppo è da temersi; come dice ristesse* 
Redentore , che il figliuol dell' Uomo venendo sulla terra ap- 
pena vi trovi uno che lo riconosca per il figliolo di Dio . In- 
fatti credendo come si deve, si opererebbe come si opera? Se 
hi fobse persuadi, che G. C. è il figlio di Dio- vivo, che egli 
è nostro Dio, come poi si avrebbe rossore , e si trascurerebbe 
di dimostrarci suoi discepoli seguendo le massime del suo Vau- 
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{y*lo ? Y\ chiara ed immancabile la minaccia che egli fa a co- 
luto, che si vergogneranno di lai innanzi agl'Uomini: Egli si 
vergognerà di essi dinanzi a suo Padre . La credenza di questa 
verità tanto terribile per i peccatori , e di tanta consolazione 
per i giusti è il primo principio della vita Cristiani , come il 
primo motivo della conversione dei primi , e della santifìcaziona 
dei secondi : niente più efficacemente estingue in un cnoro 
l'amor del peccato, niente più sodamente fissa un anima nella 
pratica delle buone opere che questo salutar pensiero . Il figlio 
di Dio verrà infallibilmente presto o tardi a pronunziarmi la 
sentenza di vita, o di morte eterna, secondo che io avrò se- 
guito i suoi esempi , lo avrò confessato in faccia al mondo per 
il vero Dio con le mie opere, o mi sarò allontanato dai suoi 
precetti, dai suoi insegnamenti, vergognandomi di riconoscerlo 
per min Salvatore', e Maestro. Dcata l'anima cui Gesù dà L'in- 
telligenza, ed il gusto di così importanti verità! Pregatelo, 
che illumini ancor voi , che vi mostri la strada che dovete 
battere per seguirlo, che la sua mano divina per essa vi guidi, 
che il suo amor vi sostenga, che 1* unziou di sua grazia dilet- 
tevole ve la renda, a fine di perseverare in essa fino al ter- 
• mine. 
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SI TRASFIGURA SOPRA UN MONTE 

Man 17. 

Volendo il Salvatore ravvivare il coraggio dei suoi disce- 
poli abbattuto dal discorso t che loro aveva fatto sopra 
la sua futura passione , disse ad essi , cha alcuni di coloro i 
quali ivi cran presenti non sarebbero morti se prima nou lo 
avessero veduto comparire nello splendore della sua gloria . In- 
fatti sei giorni dopo G. C. prese seco in segreto Pietro , Iaco- 
po , e Giovanni , e gli condusse sopra un alto monte , che si 
crede foste il Tabor , dove si pose in orazione . Mentre orava 
il suo volto divenne risplendente come il sole , e le tue vesti 
apparvero più bianche della neve. Nel tempo istesso si fecero 
vedere ai snoi lati Mose , ed Elia , che seco lui parlavano della 
morte, cha doveva soffrire in Gerusalemme. Il figliuol di Dio 
volle, che questi due gran personaggi comparissero nella sua 
trasfig orazione , per mostrare ai suoi Apostoli , che la legge , 
ed i Profeti gli rendevano testimonianza , e si terminavano nel- 
la sua persona. I tre Apostoli furono pieni di un dolce ribrezzo 
cagionato dall' ammirazione , e dalla gioia , che loro inspirava 
la vista di quel prodigio, S. Pietro trasportato dalla sua solita 
vivacità» e prontezza, abbandonandosi ai primi movimenti del 
suo fervore, e del suo giubilo: Signore, disse parlando come 
«omo fuori di se rapito in estasi, Signore oh quanto è bnoao 
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lo stare in questo luogo! facciamo se così vi piace, tre tende 
una per voi, mia per Mose, e l'altra per Elia. Parlava an- 
cora quando una nuvola luminosa ricoprì tutti quelli che vo- 
leva trattenere, e si udì dal Cielo la voce dell'Eterno Padre, 
che disse. Questo è il mio diletto figliuolo in cui ho posta* ogni 

- 

mia compiacenza : ascoltitelo . Lo splendore di questa nuvola 
etl il suono di quella voce fecero negli Apostoli tanta impres- 
sione, che oppressi dallo spavento, e dallo stupore caddero con 
la faccia a terra, allora Gesù avvicinandosi ad essi gli disse: 
alzatevi non abbiate timore. Obbedirouo essi, ma riguardando 
da tutte le parti altro più non viddero , che Gesù nel suo stato 
ordinario , il quale nello scender del Monte comandò loro di 
non parlare a persona di quanto avevano veduto fino a tanto 
che il figliuol dell' Uomo non fosse resuscitato da morte . 

Se nn saggio della gloria, e della maestà del figliuol di 
Dio, se uua piccola goccia di quel mare immenso di delizie, 
che tiene preparate ai suoi eletti nel Cielo fu bastante ad 
inondare di gioia il cuore degli Apostoli testimoni della sua. 
trasfigurazione, ed a trasportarli fuori di se medesimi, sicché 
S. Pietro non potè astenersi dall' esclamare, che in quel luogo 
ritrovava tutta la felicita, e che di li non avrebbe mai voluto 
partire per godere di quella vista , qual dovrà essere il torrente 
di delizie onde i santi sono rioolmi nel soggiorno dei beati , di 
cui il monte santo non era che una figura 9 Qual cecità adun- 
que, qual follìa non è quella dei Cristiani , i quali si poco 
pensano a quella gloria che è loro promessa in Cielo , e si fa- 
cilmente vi renunziano? E pure l'amor del piacere è sì natu- 
rale all' Uomo , hà egli una sì grande inclinazione per la gioia , 
per il contento, per la pace del cuore, che si può dire essere 
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quel!' amore , e quell' inclinazione come il primo mobile di qua*i 
tutte le azioni di sua vita. Onde procede adunque in lui una 
li strana contradizione? e donde nasce che trasportato come 
egli è per la propria felicita va tutto giorno incontro , e da 
lè stesso si immerge in un mare di afflizioni, di miserie , di 
tribolazioni ? La poca cognizione che egli ha della vera , e soda 
felicità è la cagione di tutti i suoi mali. Crede egli di trovare 
nel mondo tutto il suo contento, e quanto può renderlo pcr- 
fettameute beato, e non si accorge, che tutto ciò, che vi ha 
nel mondo di più lusinghiero, di più seducente , non è appun- 
to che un bene esteriore , di pura apparenza , di uiun fonda- 
mento , e di poca durata ; che in inezzo a tutti i tesori , 
a tutti gli onori , a tutti i piaceri , e delizie della terra , il 
suo cuore non è men soggetto alle sue afflizioni , nè meno in 
preda delle sue mortali inquietudini, e che al più egli non è 
che una vittima coperta di fiori vicina ad esser sagrificata . 
Forse anche egli conosce tutto ciò , ne ha fatta la dolorosa 
esperienza , sente tutta l' amarezza delle false gioje del mondo , 
ma pur tuttavia non abbandona il suo errore , nò sospira che 
per queste ingannevoli felicità. Ma se la passione del piacere 
è così predominante, perchè non cercarlo nella sola condizione 
nella quale si trova , che è quella dei veri servi di Dio? per- 
chè andar terra terra per tutto il corso della vita senza mai 
sollevarsi verso colui, che è l'unica nostra felicità? Non oc- 
corre illudersi, non serve ingannarsi: solo dove si trova G. C 
regna la gioja , la pace, l'abbondanza. Illuminatevi adunque, 
e risolvete di cercare la vostra felicità ove sapete che realmen- 
te trovarla potete . lo io che se vi alletta per una parte , e vi 
lusinga il contento che gli Apostoli provano sul Taborre ali* 
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vista della gloria di G. C. vi spaventa dall' altra , e vi sgo- 
menta la noja, V abbattimento, e f afflizioni , che soffrono que- 
sti medesimi tre diletti discepoli dei Salvatore snl monte degli 
Olivi testimoni dei dolori, dell'agonie, e della cattura del loro 
buon Maestro . Iuvidiate la loro sorte quando riflettete alla lo- 
ro felicità nel godere la familiarità di Gesù, ma non vorreste 
provare la loro desolazione allorché se lo viddero togliere per 
esser condotto al supplizio; entrereste volentieri con Gesù trion- 
fante in Gerusalemme , ma non vorreste poi seguirlo caricato 
della Croce al Calvario . In una parola stareste sempre unito a 
G. C. quando non si trattasse di dover essere anche a parte 
dei suoi dolori. Per dissipar le vosre dubbiezze, per stimolarvi 
a superare tutte le difficoltà vi dirò con S. Paolo, che per la 
qualità di Cristiano il vostro piacere , il vostro studio , la vo- 
stra ambizione deve unicamente consistere nella Croce di G. C. 
che se sarete a parte dei suoi patimenti , sarete anche parte- 
cipe della sua gloria, che finalmente non vi è proporzione al- 
cuna fra le afflizioni , ed i mali di questa vita , con la gloria 
futura , giacché non vi è cosa sopra la terra, che presto, o 
tardi non abbia il suo termine, non vi è piacere nel mondo 
che non rechi disgusto , laddove eterna è la gloria futura , a 
solo con G. C. può veramente dirsi: Quivi è buono lo stare. 
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GESÙ CRISTO 



RISANA UN INDEMONIATO. 



Atsu. li. 



Tsceso G. C. dal Monte Tabor con i suoi tre Apostoli. 



A^J andò ad unirsi agli altri Discepoli , e trovò un grai 
numero di persone , che appena veduto il Figliuol di Dio cor- 
sero a lui piene di maraviglia , e di allegrezza per salutarlo . 
Kell' istcsso momento un nomo di m«zzo alla folla venne a 
gettarsi ai suoi piedi , e lo pregò ad aver pietà di nn suo fi* 
gliaolo , qoale non avevano potuto risanare . i suoi discepoli : 
Questo fanciullo era lunatico, ed invasato dal Demonio, che 

10 rendeva sordo , e muto , e lo tormentava miseramente , poi- 
ché quando lo assaliva lo buttava per terra , spesso lo gettava 
nel fuoco, e spesso nell'acqua, e lo agitava con violenti con- 
vulsioni, in maniera che il fanciullo gridava, spumava, stri- 
deva , e soffriva straordinariamente . Il Salvatore coman- 
dò , che gli fosse portato avanti questo fanciullo . Appena 
questi vide Gesù , che il Demonio cominciò ad agitarlo, ed a 
gettarlo per terra dove rivolgcvasi buttando schiuma dalla boc- 
ca . Comandò il Salvatore con minacce al Demonio di uscire 
incontanente da quel fanciullo, e di non rientrarvi mai più; 

11 Demonio gettò un gran grido, e dopo forti convulsioni fat- 
te soffrire al fanciullo sortì da lui , e lo lasciò come morto; 
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ma Gesù presolo per li miao lo alzò , e lo diede a suo pi- 
ciré perfetta mente sino , con meraviglia ili tutti quelli , che 
ciano ivi presenti . Rientrato il Salvatore nella sua abitazione* 
i suoi discepoli gli domandarono per qual cagione essi non 
avevano potuto discacciare quel Demonio, ed egli rispose, che 
la loro poca fede ne era stata la causa , e che tal sorta di 
Diinoni non' si scacciava se non con l'orazione, e col di- 
giuno . 

Da qual fiero dolore non è punto il cuore del padre di 
questo lancia Ho all'aspetto del misero stato a cai vede ridot- 
to il suo figliuolo! Tale, c più grande ancora è la compas- 
sione , che destano le anime generate a G. C. per mezzo del 
Vangelo, quando disgraziatamente cadute si vedono nella schia- 
titu fitl Demonio. Gò che il corporal possesso dello spirito 
Maligno produceva in quel figliuolo, il peccato realmente rin- 
nuova in tutti quelli che ei domina; gì' inquieta , gli tormenta 
in tante digerenti maniere, e spesso tanto fra loro opposte, 
-quanto lo sono il fuoco, e l'acqua in cui veniva ad ora, ad 
ora gettato quel povero fanciullo dallo spirito, che lo invasa- 
va . Quanto è mai deplorabile la sorte del peccatore! Ma non 
c affatto disperata . G. C medesimo nella risposta che dà ai 
suoi discepoli gì' insegna gli efficaci , e potenti rimedi onde 
egli ha da servirsi qualora realmente desideri liberarsi dai lac- 
ci nei quali il suo nemico avviato lo tiene . La vostra poca 
fede disse loro è la cagione per cui non avete potuto discac- 
ciare da quel fanciullo il Demonio; contro del quale è neces- 
sario servirsi dell'orazione» e del digiuno. La fede in fatti es- 
sendo la base , ed il fondamento della vita Cristiana , da essa 
quando è viva , ferma , e stabile nascono come dalla loro sor- 
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gente tutte le altre virtù , e la pratica delle buone opere , che 
■paventano il nemico infernale . La fede altresì è lo scudo 
con cui si risine al Demonio, e si costringe; a fuggire, qua- 
lunque sieno le tentazioni con le quali ci assalisce . Imbracci 
adunque il peccatore questo scudo, ed impugni, qpmc gl'inte- 
gna il Salvatore le armi dell' orazione , e del digiuno, e ripor- 
terà una sicura, e completa vittoria del suo nemico, il quale 
«ara costretto a darsi vergognosamente alla fuga . La preghie- 
ra dice S. Gio. Grisostomo è la chiave dei tesori di Dio , t uli 
▼e la dà in mano, vi comanda, vi stimola a scrvirvenc . Che 
pr.ò egli far di più , e che di più potete bramar voi? Se il 
nemico non si è auc«»ra allontanato da voi , non ne sarà tutta 
vostra la colpa ? E' egli forse necessario 1* esortare un povero 
2 domandare? e la sua indigenza non è ella un forte stimolo 
per indurlo a domandar sempre? Un uomo che veramente co- 
nosce le sue indigenze , e le misericordie ilei «no Dio non può 
«are un momento senza pregare, prega sempre, perchè si av- 
vede di arer sempre dei nuovi bisogni , dai quali Dio solo 
può, e vuol liberarlo, purché a lui ricorra , e vi ricorra quan- 
to , e come conviene . Familiarizzatevi adunque con la preghie- 
ra , fatevene una soave, e sauta abitudine. La preghiera deve 
interrompere le più imperlanti occupazioni, ma niente deve 
mai interrompere la preghiera. Fa d'uopo orar sempre, e mai 
lasciar di pregare, dice G. C. ; bisogna continuarla in tutti i 
luoghi , in tutti i tempi , in tutti gli aflari . Non ve ne è al- 
cuno, che con la preghiera compatibil non sia. Chi vi impe- 
disce in tempo del lavoro, in tempo dello studio, del sollievo, 
ed anche in mezzo alle brighe del mondo, ed alle più interes- 
santi occupazioni del vostro stato qualunque egli sia, alzare il 
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▼ostro cuore a Dio, pensare a G. C. trattenervi con lui, e- 
sporgli i vostri bisogni, dimandargli il suo aiuto? Tutto ciò ci 
chiama pregare, e nell'asidua pratica di questo salutare eser- 
cizio si trova quel tanto efficace soccorso, che Cristo medesi- 
mo vi suggerisce contro il Demonio , a cui è però necessario 
unire ancora il digiuno , cioè la mortificazione della propria 
carne . Noi portiamo un corpo di peccato , i nostri sensi soa 
tutti d'intelligenza con il nemico della salute , non ve ne è 
alcuno, che per dir così non ci sia un occasione di peccato, 
che non ci tenda dell'insidie; per conservare adunque l'inno- 
cenza, per porre in fuga, e spaventare il nemico fa duopo 
Mortificare i sensi, bisogna domar la carne, crocifiggere con 
G. C. il nostro corpo . Colui che nudrisce delicatamente il 
suo schiavo, dice il Savio, lo vedrà presto ribellato contro di 
se. Eccovi adunque la maniera, che il vostro Divino Maestro 
v'insegna per tenere da voi lontano il mortale vostro nemico, 
per discacciarlo se mai per vostra disgrazia si fosse impadro- 
nito dell'anima vostra. La fede è lo scudo con cui dovete 
cuoprirvi per difender voi stesso, l'orazione, e la mortificazio- 
ne , le armi con cui potrete incalzarlo, ed allontanarlo da voi. 
Ricorrete al Signore affinchè vi conceda questi a voi si neces- 
sari soccorsi , i quali animati dalla sua grazia vi rendano su- 
pcriore ai vostri nemici, e vi conducano vittorioso al soggior- 
no della felicità , e della gloria . 
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GESÙ CRISTO 

RISANA DIECI LEBBROSI. 

Lue. ij. 

* 

Incamminandosi il Salvatóre verso Gerusalemme per la festa 
dei Tabernacoli passando per la Samaria , e la Galilea nell' 
entrare in u» certo Castello gli Tennero incontro oieci lebbro- 
si, i quali da lontano alzando la voce gridarono: Gesù nostro 
Maestro abbiate pietà di noi . Egli rimirandoli comandò loro, 
«he andassero a mostrarsi ai Sacerdoti per eseguire gli ordini 
della legge . Ubbidirono essi incontanente , e mentre erano in 
cammino si trovarono tutti perfettamente mondati dalla lebbra. 
Uno di loro vedendosi così prontamente risanato tornò senza 
indugio indietro ad alta voce gridando, e dando gloria a Dio 
per la sanità sì miracolosamente ricevuta. Giamo ai piedi del 
Salvatore si prostese colla faccia per terra rendendogli grazie 
della pietà usata con lui. Gesù per far comparire maggiormen- 
te l'umile gratitudine di quell'uomo, che era Samaritano, e 
per conseguenza straniero in riguardo agli Ebrei , e quanto 
1' offendeva F ingratitudine degli altri nove lebbrosi , che era- 
no Giudei, e che erano parimente rimisti liberi dilla lebbn, 
disse: Non sono eglino stati sanati tutti e dieci? e dove sono 
dunque gli altri nove? Non sì ò trovato se non questo stra- 
niero, che sia tornato a render grazie a. Dio; ed a lui rivolto, 
alzatevi , gli disse, andate, la vostra fede vi ha salvato. 
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Lo stato di questi dieci Lebbrosi rappresenta assai bene 
quello della vostr' anima . Lontano da Dio per il peccato, eoe 
può con tutta ragione denominarsi la lebbra dell'anima, op- 
presso dal peso delle rostro infermità, niente più 'quasi avete 
di libero se nun la voce del cuore ; impiegatela adunque con 
forza ; più epe i vostri mali sono grandi , ed invecchiati , più 
le vostre grida devono esser forti , e veementi . Un peccatore 
non deve mai disperar di guarire finché conserva il dono dell' 
orar/ione , e che vuol valersene. Il figliuol di Dio commosso 
allo miserie, nelle quali vi vede languire vnol egli venire a 
voi, ò sul punto di comparire, fatevi innanzi con fiducia , ma 
aranti di appressarvi pensate bene a quel che gli avete a dire, 
preparatevi studiatamente, esponetegli con umiltà tutti i vostri 
bisogni V Voi sentite i vostri mali, ma non ne sapete i ri- 
medi . Gesù è vostro Salvatore , ed insieme vostro Maestro ; co- 
me Maestro vuole istruirvi , dunque con docilità ascoltatelo , co- 
me Salvatore vuol guarirvi, pregatelo dunque istantemente, ne 
vi stancate di ripetergli con fede, con fiducia, con amore, ma 
tempre con umiltà , la preghiera dei dieci lebbrosi . Gesù 
nostro Maestro abbiate pietà di noi . Egli non indugia a 
ristabilire la sanità dell' anima vostra , se non quanto voi 
dilazionate a chiedergliela ; tosto che ebbe veduti i lebbrosi 
gli inviò ai Sacerdoti, e per istrada furon guariti . Anda- 
te adunque a presentarvi al Salvatore , andatevi con pron- 
tezza, andatevi con assiduità. Egli iuvita tntti , tutti acoogKe 
<:on amore , tutti benefica con generosità . Venite a me , dice 
egli stesso, o voi tutti, che siete oppressi dalle fatiche, dagli 
i stenti, dalle afflizioni, ed io vi conforterò. Ma qual'è la gra- 
titudine che dagli, uomini, e da voi nesso riceve per tanta 
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bontà, e misericordia 5 » Dio buono! di dicci lebbrosi che da cséo 
riccvon la salute ano solo, e questo Samaritano, e stranino 
torna a rendergli le dovute grazie . Forse che gli altri uovo 
noti risentirono i medesimi effetti della pietà del Salvatore? 
Tutti egualmente, ottennero la guarigione, e tntti senza fallo 
provarono gran contento deli' ottenuta sanità , ed ammirarono 
-nell'intimo dei loro cuori quegli che ne era V autore. Ma ci6 
fu troppo poco, dovevano unirsi al Samaritano per portarsi aa- 
• cor essi ai piedi di G. C. a dimostrargliene la loro riconoscen- 
za . Beati quegli, dice S.Bernardo che stanno sempre ai piedi 
del Salvatore per rendergli grazie, e che considerandosi corno 
stranieri ad imitazione di quel lebbroso Samaritano, credono, 
ohe toni i favori, che da Dio ricevono, siano altrettanto pia 
gratuiti , quanto essi per • se medesimi non meritano che dis- 
pregi r e gasiighi . Pei? ogni minimo favore ricevuto da un 
•Uomo ci studiamo di ostentar gratitudine, e per dimostrarla 
si usano con' profusione le prà forti, ed affettuose espressioni, 
e non si vede l'ora di aver supplito ad un tal dovere , e con 
Dio solo senza scrupolo, e senza pena da quel devere oi di- 
spenseremo? È egli dunqne perchè i . vostri benefìzi son troppo 
grandi, o mio Dio, che noi avremo drittto di comparir meno* 
grati? Che abuso, che cecità, che ingiustizia! chi ha più ragio- 
ne di esiger da noi il tributo della nostra gratitudine che Id- 
dio? Da ehi abbiamo noi ricevuti maggiori benefìzi? Chi ci ha 
prestati Uffizi migliori? Ridueiamo alla nostra memoria la mano- 
benefica , che ci ha tratti da tanti pericoli , ci ha sostenuti fra tan- 
ti inciampi, ci ha guidati per sentieri tanto spinosi , e difficili , la 
mano , che non cessa da si gran tempo di sparger sopra di noi 
le sue liberalità . Ascendiamo per sino agli incomparabili bene* 
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fi/j della erearione, della redeiuione, e dì tante grazie particolari 
onde il Signoro ci ha favoriti; chi noo avrà ragione di arrossirà 
a vista della sconosce nz a che si ha Terso il nostro insigne bene- 
fattore, verso il nostro Dio, il nostro Salvatore, il nostro Padre? 
Comprendetela mostruosità di questa condotta, eie sue orribili 
conseguenze . I nove ingrati lebbrosi furon mondati dalla lebbra 
del corpo, ma per la loro ingratitudine divennero lebbrosi nell'ani- 
ma. Iddio non ha bùogno-dei nostri ringraziamenti, ma li richie- 
de unicamente per nostro bene. La dimemicanza delle grazie 
zieevute, e l'ingratitudine pur troppo frequente fra i Cristiani è 
al dire di S. Bernardo un vento infuocato , che dissecca il fon- 
te delle divine misericordie , sicché queste non iscorrauo con ab- 
bondanza sopra -di aoU onde restiamo sì tiepidi, e «i poveri di 
virtù con pregiudizio , e pericolo grandissimo delle auime no- 
stre. Siata grato, e riconoscente verso del vostro Dio, che tan- 
go vi benefica , con .ciò oltre il soddisfare alla giustìzia , alla 
gratitudine, alla dipendenza della creatura -dal suo Creatore, 
e benefattore , verrete a trarre sopra di voi nuove grazie , e 
nuovi favori dalla misericordiosa mano del Salvatore. 
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GESÙ CRISTO 



SALVA LA VITA AD UNA DONNA ADULTERA, 



Tonto il Salvatore in Gerusalemme verso la metà dell'ottava 



VJ della festa dei Tabernacoli comparve nel Tempio, ed ivi 
ammaestrava il popolo con una sapienza che recava stupore a 
tutti quelli, che sapevano non essersi egli mai applicato allo 
itudio. Quindi nacque uua gran varietà di giudizi verso di es?o, 
alcuni lo credevano Profeta, altri il Messìa, altri poi lo conside* 
ravano come un seduttore . I Farisei vedendo di mal occhio , che 
il popolo generalmente maravigliato, e commosso dalle di lui pa- 
role, e dai suoi miracoli ne parlava con grandi elogj pensavano 
a farlo morire. Si oppose Nicodemo ad una tal risoluzione , o 
Gesù volendo far cessare quella specie di popolar sollevazione 
eccitata per suo motivo uscì di Gerusalemme, e si ritirò sopra 
il monte degli Ulivi. La mattina seguente si trovò ilei Tem- 
pio, ove una gran moltitudine di persone se gli afUdlò tutof* 
no per udirlo. Allora i Farisei, che non cercavano se non di- 
minuire la venerazione che il Popolo aveva per esso li tesero 
nn insidia presentandogli una donna trovata in adulterio, ac- 
ciocché se egli la condannasse ad esser lapidata secondo che 
prescriveva la legge fo-se screditato tra il popolo, come nomo 
di sommo rigore, e crudele Verso i peccatori, e se non la con- 
dannasse fosse tenuto come violatore della l«gge . Ma Cristo c.o- 
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rosrrndo la loro milizia , inchinatosi si pose a scrìvere col 
dito sopra la terra, e persistendo i Farisei a chiedergli il di 
lui parere, alzi tosi disse loro: chiunque di voi è senza pec« 
cito scagli li prima pietra contro di lei, e ciò eletto tornò di 
nuovo a scrivere in terra. Allora tutti coloro storditi da una 
risposta cosi inaspettata, ed angustiati dai rimorsi della loro 
coscienza V un uopo 1' altro si ritirarono , lasciando solo il 
Salvatore coti quell i donna , alla quale disse che giacché i suoi 
accufatori erano tutti partiti, e che ni uno la condannava , nep- 
pur egli voleva condannarla , licenziandola con dirgli: andate, ' 
e per i' avvenire non vogliate mai più peccare . 

Quanto è mai ammirabile, ed istruttiva la condotta del 
Salvatore! la sua dolcezza, e mansuetudine verso questa pec- 
catrice nel tempo che confonde lo zelo duro , ed amaro di co- 
loro che a guisa dei Farisei indulgenti per i propri enor- 
mi difetti vorrebbero poi esser .severi fino all' estremo 
rigore contro le altrui più leggiere mancanze , richiama 
anche alla mente del peccatore la consolante idea , che Ge- 
sù non è venuto per condannare , ma per convertire , e salva- 
re i peccatori. Quanti infatti non esperimemano tutto giorno 
gli effetti della di lui infinita Iwntà , e misericordia ? Quanti 
per i loro delitti meritevoli dei più severi gastighi sono asso- 
luti , e liberati dal grave peso dei loro peccati? Andate, ripe- 
te ad ogni momento questo pietoso giudice , io non vi con- 
dannerò, andate in pace, ma per 1* avvenire non vogliate mai 
più peccare, e questo sia il contra^cgno dell3 vostra vera con- 
versione, della vostra salutar penitenza, perseverare in una sta- 
bile sanità dell' anima , non ricadere nei peccati già detestati. 
Ed in vero, che l'uomo parificato con le lignine di una sin- 
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cera penitenza, c mercè della grazia liberato infine dalla schia- 
vitù del peccato benedica con umili ringrazia nienti V onnipo- 
tente mano del suo li" oratore, la gratitudine ve lo sprona, e 
può anche lasciarci trasportare dal giubilo che una così avven- 
turosa liberazione cagionagli , ma per tutto ciò nieuto men'> 
vigilante deve egli essere. Più è prezioso il tesoro ricevuto, 
più il suo nemico si invoglia a fare dei violenti sforzi per 
fono aliamelo . Non vi fidate adunque del presente vostro stato, 
uè delle disposizioni , nelle quali credete, che sia il vostro cuo- 
re; tutto ciò può in un momento cambiarsi, la vostra inco- 
stanza, la rabbia, l'ostinazione, gli artifizi dell'antico vostro* 
tiranno, tutto vi miuiccia,eda gara procura di rilegarvi con 
le catene, che infranto avete. State continuamente guardingo, 
non eviterete mai una seconda sch.avitù, se non tremate tau- 
to dell'avvenire, quanto piangete, e detestate il passa'o . Guai 
a colui che torna a cadere nella schiavitù ! Il suo stato , dice 
il Salvatore, diviene anche peggiore del primo . I suoi primi 
falli , soggiunge un padre della Chiesa , venivano dalla sua 
fiacchezza, ed ignoranza, i secondi nacquero forse dalla sor- 
presa, e dalla sua imprudenza , ma i terzi sono unicamente 
l' effetto di sua malizia, e perfidia la quale per ordinario 
conduce all' induramento , stato lacrimevole dal quale vcrisi- 
roilinentc non uscirà giammai , perche non vorrà uscirne , e 
non lo vorrà o perchè non lo conoscerà , o perchè si osti- 
nerà ad amarlo quando pur fosse giunto a conoscerlo. Iddio 1 
potrebbe in vero trarnelo : ma deve egli sperarlo- dopo che 
dal canto suo fa quanto può per rimanervi ? Dopo che con 
le sue continue ricadute 6i rende indegno, o affatto inca- 
pace di quelle distinte grazie, che Dio non deve ad alcuno, 
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e che sono di sua pura predilezione ? Voi però lungi 

dall'essere in una- così disgraziata condizione, sono forse già 
molti anni , che felicemente scosso avete il giogo del Demo- 
nio, che v'impiegate a svellere dalla vostr' anima le «regolate 
passioni , che la occupavano , a mondarla co i incessanti lagri- 
me, ad ornarla di tutte la cristiane virtù . Tali principi sono 
a dir vero congetture di ottimo augurio , ma non sono infal- 
libili certezze dell i vostra stabilità nel bene. Tutto questo non 
vi ronde inaccessibile al vostro nemico . La sua brama di rien- 
trare nel suo antico soggiorno cresce a proporzione dogli sfor- 
zi che voi fate per tcncrvelo lungi ; mantiene sempre nel cuor 
v-stro delle intelligenze segrete, ne conosce il debole, sa tut- 
te le strade, che possono introdurvelo , vi sta coutinuamente 
spiando, da ogni parte vi investe , tenta tutti i mezzi por sor- 
prendervi. Non passi adunque un momento, che voi non stia- 
te atteuti-simo ; Vegliate di continuo per non tornare a pec- 
care . Riflettete però che tutta la vostra vigilanza, tutta la vo- 
stra attenzione a nulla servirà 6e non è il Signore quegli elio 
con voi veglia, con voi combatte; che però procurate di inte- 
ressarlo per voi, state strettamente a lui unito, implorate il 
suo onnipotente soccorso con ferventi continue preghiere. Il 
fi^liuol di Dio è quegli che la prima volta vi ha liberato 
dalla tirannia del Demonio; Egli solo può conservarvi la san- 
ta libertà , che vi ha reso , ma vuole però che dal canto 
vostro a mantenervici vi adoperiate, ed a tale effetto non ces- 
ia di ripetervi: guardatevi in avvenire dal tornare a peccare. 
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GESÙ CRISTO 

ILLUMINA UN CIECO NATO. 

Giov. 9. 

A Vendo il Redentore liberato con la sna benignità la donna 
adultera continnò ad insegnare nel Tempio molte verità 
importanti , ed a rimproverare ai Farisei 1' empio stabilimento 
che avevano fatto di ucciderlo, dimostrando loro che in ciò essi 
erano ministri del Demonio , il quale fin dal principio del Mon- 
do aveva fatto ammazzare i Profeti . Domandò loro chi di essi 
potesse riprenderlo di peccato, e perchè non volessero prestar- 
gli fede predicando egli la verità ? A questi si giusti rimpro- 
veri risposero i Giudei non già con ragioni , ma con ingiurie , c 
villanie, chiamandolo Samaritano, ed indemoniato; replicò Cri- 
sto a sì orrende bestemmie con gran dolcezza, ma vedendo 
che essi prendevano le pietre per lapidarlo uscì dal Tempio , 
e si nascose. Mentre si ritirava vide un uomo che era cieco 
dalla sua nascita . I discepoli domandarono al Divino Maestro 
se quegli fosse nato cicco per i propri peccati -, o per quelli 
dei di lui genitori , ed egli rispose , che quella cecità nou 
era in pena di alcun peccato, ma unicamente per manifestare la 
gloria di Dio . Quindi sputò in terra , ed avendo formato un 
poco di fango con la sua saliva applicollo agi' occhi del cie- 
co, e gli comandò di andare a lavarsi nella piscina chiamata 
di Siloe, il che avendo eseguito, vide perfettamente. Tutti i 
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•noi vicini , e quelli che lo avevano sempre conosciuto cieco 
rimasero attoniti . e gli domandarono come fosse accaduto sì 
gran miracolo, egli rispose, clic un Uomo chiamato Gesù ave- 
va fatta del loto , glie lo aveva posto negli occhi , e che do- 
po essersi lavato per suo ordine nella piccina di Siloe aveva 
ottenuta la vista . Condotto ai Farisei gli fu fatta la medesima 
domanda, ed egli rispose lo stesso. Era giorno di sabato quel- 
lo iu cui G. C. aveva operato questo prodigio-, onde alcuni 
Farisei dicevano, che chi faceva il loto nel giorno di sabato 
non poteva essere yomo di Dio, altri per lo contrario mossi 
dilla grandezza del miracolo asserivano, che un peccatore non 
avrebbe potuto sanare un cieco nato. Stando essi così tra loro 
divisi esaminarono di bel nuovo il cieco per sentire da lui co- 
sa credesse di quell'Uomo, ed egli francamente rispose , che 
credeva senza dubbio , che Gesù, fosse un Profeta . Sdegnati i 
Farisei di tal risposta , nè potendo credere , che quegli fosse 
stato mai cicco chiamarono i di Ini genitori , e gli domanda» 
rono se quegli era veramente il loro figliuolo , che dicevano 
esser nato cieco, e come allora poteva vedere? il Padre, e la 
Madre , che temevano il furore di quella gente tanto appassio- 
nata contro quelli ehe confessavano G. C. risposero con destrez- 
za: noi sappiamo, che questi è nostro figliuolo, e che egli è 
nato cieco , ma poi ignoriamo come ora veda , e come gli sia- 
no stati aperti gli occhi: Interrogate lui, ha l'età da potervi 
vender conto di ciò che gli appartiene . Lo chiamarono pertan- 
to un altra volta, e gli dissero: Da gloria a Dio, noi sappia- 
mo che quest'uomo è peccatore, al che egli rispose: Io non 
so se egli sia peccatore, so bene, che essendo io prima cie- 
co, ora vedo chiaramente. Smaniando allora i Farisei per la 
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rabbia lo cacciarono dalla sinagoga caricandolo di maledizioni.' 
Seppe Gesù che quest'uomo era stato scacciato in tal maniera, 
ed incontrandosi in lui gli disse . Credete voi nel Figliuol' di 
Dio? Ei gli rispose . Signore chi è il Figliuol di Dio accioc- 
ché io possa credere in lui? Gesù riprese; Voi l'avete veduto, 
ed è quell' istesso che parla con voi . Egli allora replicò . Io 
ere lo Signore, e subito prostratosi a terra lo adorò ^ 

Ben avventurato cieco esclamano i SS. Padri, il quale ebbe /a 
sorte di scuoprire , e vedere la vera luce ! Egli fu non sola- 
mente adoratore, ma anche difensore di G. C. Egli confuse i 
Dottori della Legge , e fece vtdere che una semplice , ed u- 
mile fede è più illuminata che la superba scienza . I Giudei 
Io scacciarono dalla Sinagoga , ma Cristo lo ricevè nella Co- 
munione del suo spirito, e fece del di lui cuore un vivo tem- 
pio. Ma niente meno avventurati di quel cicco slamo noi Cri- 
stiani , i quali camminando una volta nelle tenebre , e sedendo 
all' ombra della morto, dopo essere stati illuminati dalla luce 
d«l Vangelo , siamo ancor tutto giorno, illuminati dall' onnipo- 
tente mana del Salvatore, il quale notr cessa mai di rinnova- 
re a vantaggio delle anime nostre il prodigio che operò in fa- 
vore drgli occhi corporali di quel cieco. Prodigio anche tanto 
più salutare , quanto più nobile, ed interessante è la salvezza 
dell' anima della sanità del corpo , tanto più- mirabile quanto 
più occulta , e per conseguenza pericolosa è la malattia . La 
eecità. del corpo, dice S. Agostino, si conosce*, e si sente , e 
però se ne cerca il rimedio , o almeno chi ci conduca , e ci 
guidi, ma la cecità dell'anima molte volte non si conosce, nè 
si sente * anzi chi è più cieco- si crede più illuminato , nè si 
cura di chieder lume , ed indiriizo . Quetta. ignoranza , e ce- 
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citò, è una piaga funesta cagionata dal peccato originale» la 
quale si rende maggiore , e più pericolosa per le colpe anna- 
li , che sì commettono Da questa cecità nascono mille mali, 
e disordini , e specialmente quello di cui parla lo S. S. nei 
Proverbi, di coloro, che credono di camminare per la via retta 
della salute, e si trovano in fine ingannati, e caduti nel pre- 
cipizio della morte eterna. Così avvenne ai superbi Farisei ai 
fiuali ebbe a dire 1* isteeso Diviu Redentore: Se voi foste cie- 
chi, cioè come interpetra S. Agostino, se voi conosceste la vo- 
stra cecità ricorrereste al medico , ed egli vi libererebbe dai 
vostri mali ; ma voi restate peccatori , perchè dite di vederci » 
perchè stimandovi saggi, e santi non credete di aver bisogno 
di alcuno , che v* illumini , e vi giustifichi ; e così avviene 
anche oggi a coloro che credendosi illuminati si fidano del 
proprio giudizio , e si appoggiano alla propria prudenza , o piut- 
tosto presunzione , senza mai ricorrere a colui che è la vera , 
ed unica luce del mondo. Temete adunque sempre di voi stes- 
so, confessate la vostra cecità , ed il bisogno , che avete di 
una guida fedele, che vi consigli , e v* indirizzi, ascoltate coi 
docilità la parola di Dio, la quale come dice il Principe de- 
gli Apostoli è la lampada che deve servir di lume nella cali- 
ginosa notte di questo secolo , e pregate di continuo il Signo- 
je ad esempio del S. David , che illumini le vostre tenebre , e 
non permetta che voi cadiate in uno stato sì deplorabile , e si 
- pericoloso per l'anima vostra. 
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GESÙ CRISTO 

ALLOGGIA IN CASA DI MARTA. 

v 

Lue. io. 

DOpo la cara del Cieco nato G. C. elesse settantadue Di- 
scepoli, quali inviò a due a due nei luoghi in cui do- 
veva egli poi andare. Ritornati questi contenti per aver ve- 
duti i dcraon) a loro soggetti in virtù del nome di Gesù , fu- 
rono dal medesimo ammoniti a rallegrarsi notì tanto per il po- 
tere, che loro aveva dato, sopra i spiriti maligni , quanto per- 
chè i loro nomi erano scritti nei Ciclo , e seguitando a parlare 
istruì di molte importanti verità tutti coloro , che lo ascoltava- 
no . Quindi continuò il suo cammino con i suoi discepoli, ed 
entrò in un Castello, ove Marta sorella di Maria, e di Laz- 
zaro con estremo giubilo lo ricevè , ed alloggiò in sua casa . 
Mentre Marta si occupava in preparare ciò che era necessario 
pel divino suo ospite, la sua sorella Maria stava ai piedi di 
Gesù ascoltando le sue istruzioni . Marta si lagnò con il Salva- 
tore perchè Maria la lasciava sola nelle faccende domestiche, e lo 
pregò che le comandasse di andare ad aiutarla Ma Gesù le rispo- 
se: Marta, Marta voi vi angustiate, e vi turbate con prendervi 
pensiero di molte cose , eppure non ve ne è che una sola che 
sia necessaria , e Maria ha scelta la miglior parto , che non le 
sarà mai tolta. 

Con tali parole G. C. non volle condannare V ospitalità 
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di Marta, opera per se stessa santa, e meritoria, ma volle 
insegnare ad essa , ed a uoi tutti , che sebbene le azioni di 
carità sien buone, e necessarie in questa vita , la contempla- 
zione, e la seria meditazione delle cose Divine è un occupa- 
zione assai più sublime , e perfetta , come quella che nuilriscc 
•n questa terni del medesimo Iddio, che deve essere il nutri- 
mento dei beati nel Cielo per sempre, laddove addiviene tal 
volta, che le opere di carità per essere esercitate o fuor di 
tempo, o con finì poco retti , o con pregiudizio di ciò che 
più importa ti rendono infruttuose , e forse anche nocive . Da 
ciò deduciamo cosa debba poi dirsi di coloro, che totalmeut» 
alieni dall' interno raccoglimento , trascurati anche , e negli- 
genti nell' eserciaio dell* esteriori opere di pietà , di tutt' altro 
tono occupati che dell' affare dell' eterna loro salute in cui 
principalmente consiste la cosa unicamente necessaria , che Cri- 
Ito preferisce a tutte le altre. Uoiniui vani, e direi quasi 
privi affatto di ragione si veggon dalla mattina alla sera cor- 
rere anzi osamente dietro ad un ombra, che mai non raggiun- 
gono , e che perdon di vista in quell'istante che finalmente 
credono di averla io maoo. Chiamano affari importanti le loro 
occupazioni , ma i a fondo a bene esaminarle sono elleno molto 
differenti dalle bagattelle , e dalle puerilità dei fanciulli? E 
pure questi puerili trattenimenti talmente logorino la loro men- 
te , talmente occupano tutti i momenti di loro vita , che non gli 
resta nò tempo, nò fona per pensare nemmeno un momento 
alla loro salute. Che illusione ! Può darsi una cecità più in- 
concedibile , e più funesta ? Il solo affare che ricerca tutto 
l'uomo è appunto il solo, al quale l'uomo sempre ricusa di 
«tendere. L'esito di questo affare è egli di così poca impor- 
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tinta, che non meriti che nemeno vi pensiamo? e può esso 
riutcir* senza perniarvi ? oppure basti forse che un altro vi 
pensi per noi? Uomo insensato dunque non diverrai mai più 
■aggio? Non capirai mai le terribili , ed eterne conseguenze 
del grand' affare della tua salute ? Pensatevi seria mente , se 
per vostra somma infelicità siete fino ad ora stato indolente 
tu questo importantissimo punto, e pensatevi in maniera effi- 
cace , e vantaggiosa . Pensatevi come Dio vi ha pensato per 
voi fino da tutta 1* eternità» riferendo a quel fine tutto quel 
che fuori di se hi prodotto in Cielo ed in Terra . Come vi 
ha pensato G. C. incaricato di questa grami* opera dall' eterno 
•no Padre , alla quale è stato unicamente icteso dal primo 
istante di sua Concezione nel sen di Maria sino al momento in 
cui spirò sulla Croce ; tutte le sue azioni , e parole , tutti i 
■eti del suo cuore , tutti i riflessi della sua mente , tutti i 
misteri , e tutte le circostanze della sua vita , e della sua 
morte altro scopo non hanno avuto . Pensatevi come pensata) 
vi hanno tutti i Santi; voi non avete no interesse miuore dì 
quello che essi avessero per far riuscire qnrsto importantissima 
affare. Quello che essi hanno fatto per assicurarne l'esito, do* 
vete farlo ancor voi per mettervi in sicuro. Pensatevi conia 
▼i penserebbe nn dannato se Iddio gli concedesse nuovamente 
vita , e tempo di pensarvi . In che credete che allora si oc- 
cuperebbe? Sarebbe egli necessario di spronarlo con forti sti- 
moli a far penitenza, a conservarsi nell'innocenza, ad acqui* 
star le virtù , a fedelmente eseguire i suoi doveri , a perseve- 
rare con fervore nel servizio di Dio ? Pensatevi finalmente 
come voi stesso nell'ora della morte vorreste nn giorno avervi 
pensato. Quanti desideri, quanti voti in quel punto! Conosce- 



T3Ó 

rete allora l'inutilità di tutti gli altri pensieri. Conoscetela or* 
piuttosto per vostro meglio , rompete l'incanto; con l'ajuto del- 
la grazia porte farlo , siete ancora in tempo , ma non indugia- 
te , poiché presto forse non lo potrete più fare . Per assicurare la. 
propria salute non solo buogna pensarvi , come è duopo , ma 
eziandio bisogna pensarvi quando è tempo, vale a dire pronta- 
mente, senza indugio, al presente , perchè il tempo presente, 
è veramente il tempo della salute, perchè questo tempo è bre- 
ve , e spesso è anche più breve di quello della vita . Quanti 
uomini hanno per così dire messo il sigillo alla loro riprova- 
zione molto tempo avanti alla loro morte per la loro ostina- 
zione a resistere a tutti gl'impulsi della grazia , che gli ha 
per tanti anni sempre inutilmente sollecitati a pensare a se 
stessi ? Essa fino ad ora ha parlato molto alto , ma senza essere 
ascoltata; non parlerà ella più, o lo farà sì di rado, e con 
voce così fiacca che quasi non farà più impressione nel vostro 
cuore . Voi avete lasciato passare senza agire il giorno della 
grazia, eccovi delle folte tenebre , che a quello succedono nel- 
le quali sarà difficile che facciate cosa che vi sia utile ; dun- 
que 6inchè ancor vi resta qualche raggio di luce, procurate di 
profittarne , e con una più assidua applicazione studiatevi di li- 
parare il tempo fino ad ora perduto in vantaggio , e profitto 
dell'eterna vostra salute. 
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GESÙ CRISTO 

BENEDICE I FANCIULLI. 

/ 

Marc. io. 

* 

PEr meglio imprimerò nell'animo degli nomini le verità eh* 
predicava continuamente il Divin Redentore , e per ren- 
derli più docili a seguir le sue massime, adattandosi alla de- 
bolezza dell'umano intetidi mento propose varie parabole tutte 
tendenti ad esortarli al distacco dai beni , e dai piaceri della 
terra , all' umiltà , alla conversione , ed alla penitenza , alla fu- 
ga del male , alla sollecitudine nel travagliare per 1* eterna 
falute , alla pratica in somma di tutte quelle virtù , che son 
necessarie per essere suoi veri discepoli, e partecipi della sua 
gloria . In questo tempo furono presentati a Gesù alcuni fan- 
ciulli, affinchè imponesse sopra di loro lo mani. I suoi disce- 
poli si rivoltarono aspramente contro coloro, che li presenta- 
vano volendo respingerli , ma il Salvatore mal soddisfatto della 
loro maniera, li riprese dicendo, che lasciassero avvicinare a 
lui quei piccoli fanciulli, perchè il regno di Dio era per i 
piccoli, e per entrarvi bisognava divenir piccolo, cioè umile 
raccomandando così questa infanzia spiritnale , che consiste in 
• una santa semplicità, ed in nna sincera umiltà; abbracciò po- 
scia quei fanciulli, e dopo averli benedetti con imporre loro 
le mani, partì dal luogo ove allora si trovava per portarsi al- 
trove . 
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che il prezzo, e la oausa di nostra elevatone in Ciclo non è 
precisameute una naturai bassezza di sentimenti, di fortuna, di 
nascita, ma è nn umiltà acquistata, libera nella sua eccita, o 
almeno volontaria nell' accettare le umiliazioni . Ecco a che 
C. C. ha voluto accordare la corona , che promette ai suoi di- 
scepoli . Gli Apostoli istessi non han potuto ottenerla che 'a 
questo prezzo; vi potete voi lusingare, che meno cara debba 
costarvi? Vi sono sulla terra vari gradi di umiltà , come vi 
sono in Cielo varj gradi di gloria; la misura dell' una fa la 
giusta proporzione dell'altra. Più che quaggiù sarete umiliato, 
più sarete inalzato nel soggiorno dei Beati . Se volt te , che il 
vostro inalzamento sia uu giorno senza limite, e misura, fate 
che ora nou ne al Lia la vostra umiltà Questa virtù dice S. 
Agostino , ignota ai filosofi , poco conosciuta dagìi Ebrei ■ di* 
•prezzata dai mondani è sì necessaria alla salute, che seiiza 
di essa le virtù istesse diventano vizi . Ella è nell' istesso tem- 
po il fondamento, e come la corona di tutte le virtù, ed esso 
le sono debitrici della loro sodezza, e del loro splendore, Quin- 
di è che l' Apostolo S. Paolo a tutti indistintamente la racco- 
manda. L'uomo più elevato ne ha bisogno per preservarsi dal 
veleno della vanità, è necessaria all'uomo più abietto per aiu- 
tarlo a portare il peso dell' umiliazione . L'origine più comune 
delle afflizioni che si trovano nel mondo sono i sentimenti troppo 
elevati, che abbiamo di noi stessi . Per esser più felici in questa vi- 
ta bisognerebbe stimarsi meno , e per istimarsi meno non sarebbe 
duopo che il conoscere un poco più noi stessi . G. C. nulla tanto ci 
inculca co suoi discorsi, e co suoi esempi quanto l'umiltà; im- 
parate da me, egli spesse volte ripete, ad esser umili, e man- 
sueti , non volendo in certa guisa che abbiamo altro maestro 
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che lui, uè alcuno infatti poteva insegnarcela di una maniera, 
più efficace. L'umiltà è la sua virtù favorita, e vuole che lo 
sia ancora dei suoi figliuoli ; da questa egli fa dipendere la no- 
stra 6alute dicendo , non temete o voi che comparite si picco- 
li agli occhi vostri , e sparite quasi agli occhi di tutto il mon- 
do, perchè è piaciuto al Padre delle misericordie di eleggervi 
in preferenza degli altri per popolare il regno dei Cieli ; que- 
sto regno è vostro , nè vi entrerà chi non è umile . Eccovi 
adunque a qual prezzo Iddio vuol che facciate acquisto della 
sua gloria . Se ben riflettete troverete , che meno non poteva 
esiger da voi . L' umiltà è di tutte le virtù la più adattata allo 
•tato vostro . Non avete bisogno di cercar fuori di voi come 
esercitarla , in voi 6tesso , nel vostro proprio foudo troverete 
tutti i motivi , tutte le materia , tutte le ragioni adattate ad 
abbassare il vostro orgoglio, ad umiliarvi . Tocca a voi ad in- 
traprendere una strada si breve, si facile, e nel tempo istesso 
così sicura per giungere con poco ad una gran santità, ad 
an eterna Beatitùdine . 
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GESÙ CRISTO 

• ■ • 

RISUSCITA LAZZARO. 

Giov. il. 

NOn era per anche uscito il Salvatore dalla Galilea, quan- 
do Marta, e Maria, quelle due Sorelle che lo avevano 
alloggiato nella loro Casa gli fecero sapere f infermità del loro 
fratello Lazzaro con questa breve «sprcsMone : Signore quegli , 
che voi amate è infermo . Ciò iuteso Gesù , che veramente 
amava queste tre persone 'disse : Tale infermità non hi per 
fiue la morte ma la gloria di Dio, acciò il figlio di Dio sia 
per essa glorificato. Si fermò ancora altri due giorni nel luogo 
ove allora si trovava passati i quali disse ai suoi Apostoli , 
che gli conveniva ritornare nella Giudea: procurarono essi di 
dissuadernelo rappresentandogli che poco prima i suoi nemici 
avevano voluto lapidarlo , ma egli gli animò a non temere , e 
soggiunse, che andava a resuscitar Lazzaro alla di cui morta 
godeva di non essersi trovato presente , affinchè il prodigio 
che era per operare servisse ad accrescere la loro fede , ed a 
rendergli forti , e costanti nelle traversie coi avrebber veduto 
soggetto il loro divino Maestro fra poco tempo, e cui sarebbe- 
ro esposti essi pure nel temj>o avvenire. Allora S. Tommaso disse 
coraggiosamente ai suoi compigui: andiamo con Lui, e seco 
moriamo ancora «e fari duopo. Giunto il Salvatore in Befania 
ove dimorava Lazzaro con le sue due sorelle, trovò che era 



143 

sorto già da quattro giorni , e posto nel sepolcro . Marta sen- 
tendo la venuta di Gesù lasciò Maria con quei , che erano 
venuti in Gerusalemme per consolar quéste due sorelle afflitto 
della perdita del fratello, e corse ad incontrare il Salvatore. 
Appena lo ebbe veduto che gli disse: ah! Signore se voi foste 
stato qui, mio fratello non sarebbe morto, ma io so che Id- 
dio vi concederà tutto quello, che gli domanderete. Gesù le 
rispose. Vostro fratello resusciterà: Io sono la resurrezione, c 
la vita, chi creile in me quand'anche fosse morto viverà , e 
chiunque vive, e crede in me non morirà in eterno; credete 
voi tutto ciò? Marti replicò immantinente, Signore io credo 
che voi siete Cristo figlio di Dio vivo eh»', è venuto nel mon- 
do . Ciò detto ella tornò alla sua casa , e disse segretamente a 
Maria sua sorella, che era venuto il Maestro • e che la di- 
mandava. Maria si alzò subito, e anelò a ritrovare Gesù il 
quale era aucora nel luogo iste sso ove l'aveva incontrato Mar- 
ta . Quando ella gli fu vicino se gli gettò ai piedi , e gli dis- 
se piangendo. Signore se voi foste stato qui mio fratello non 
sarebbe morto . Il Salvatore mosso a compassione dalle lagri- 
me di Maria, e di tutti quelli clic l'accompagnavano doman- 
dò dove Lazzaro fosse sepolto » Condotto al Sepolcro , che era 
una grotta chiusa con una pietra, fremè, e fece apparire dei 
sentimenti di' turbazioue, indi comandò che fosse levata la pie- 
tra, allora Marta gli disse che il morto doveva puzzare essen- 
do ormai quattro gioì ni , che stava sepolto, ma Gesù g;i rispose non 
vi ho già detto, che se crederete vedrete la gloria di Dio? 
Fu dunque levata la pietra , ed il Salvatore alzando gli ocelli 
al Cielo disse. Padre io vi rendo grazie per avermi esaudito,, 
e so bene che voi sempre ini esaudite, ma ciò dico per que- 
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sto popolo , che mi circonda , affinchè Egli creda che voi 
w'ete quegli che mi ha inviato ; Dipoi ad alta voce gridò . 
Lazzaro uscite fuori; e nell'istante qcel defonto esci del Se- 
polcro avendo ancora i piedi e le mani legate , ed il viso co- 
perto con un panno lino. Il Salvatore comandò che fosse sciol- 
to e lasciato camminare, il che eseguito molti Giudei di quel- 
li che erano venuti a consolare le due sorelle Marta, e Ma- 
lia , e che furono testimoni di questo miracolo crederono in G. C 
Lazzaro languente d' una mortale infermità , Lazzaro mor- 
to , e da quattro giorni seppellito fino ad esalare il fetore ; 
Marta , e Maria che pregano il Salvatore , e gli rappresentano 
lo stato funesto in cui è ridotto colui, clic egli ama; le la- 
grime di G. C sopra il sepolcro del defonto contrassegni di 
sua compassione, e di sua tenerezza, in fine il di Lui risor- 
gimento preceduto non solo da commozione , ma da sospiri , da 
fremiti interiori; tutte queste circostanze così ben distinte, e 
si ben riportate nel Vangelo sono tanti lineamenti bene espressi 
del ritratto del peccatore che invecchia nel peccato di consue- 
tudine . Egli dopo aver peccato differendo lungo tempo la pe- 
nitenza, c ritornando sptsso ai medesimi peccati marcisce , e 
H corrompe nel vizio come Lazzaro quatriduano nel sepolcro ». 
Iddio non lascia per verità dicono i SS. Padri di amare que- 
sto peccatore, poiché è per esso che sì è incarnato, ed è mor- 
to; ma che non e necessario per convertirlo , per richiamare 
alla vita un'anima, che da tanto tempo giace nel sepolcro! 
Quanti miracoli per toglierla dalla corruzione! G. C. piange, 
G C, freme , *on necessari molti sforzi per levar la pietra , ed 
un comando espresso del Salvatore per lare uscir Lazzaro dal 
Sepolcro . Fate delle serie riflessioni topra qcesto ritratto . ìì 
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egli fone il fostro? Concepite per lo meno tuia. giusta idea 
dell'estremo pericolo in cui b\ trova colui, che vive nella con- 
suetudine del peccato. La conversione è molto difficile quando 
è necessario uno dei maggiori miracoli per convertirsi. Pensate 
sovente a quei rimorsi, che mettono in disperazione il pecca- 
tore nel terribil momento della morte, e preveniteli con una 
vita santa , ed innocente , se non volete morir nella colpa . 
Considera mio sempre il giorno presente come l'ultimo di vostra 
vita non differite a peutirvi dei vostri peccati per non cadere in un 
sì lngrimcvolc stato, e precipizio, da cui ordinariamente parlando 
osserva S. Agostino , che si risorge con 6omraa difficoltà. Pregate il 
Salvatore , il quale vi concede oggi la grazia di fare tutte queste 
riflessioni , che non permetta, che vi siano uu giorno il motivo di 
nuovi rammarichi , e non differendo un momento a Lui il vo- 
stro ritorno ditegli eon fiducia . Signore ecco colui che voi 
amate con tanta tenerezza fino ad avere sparso per esso il vo- 
stro sangue, è pericolosamente infermo. Supplicatelo a conce- 
dervi la grazia di imitar Lazzaro nella 6ua resurrezione , se 
aveste l'infelicità di rassomigliarlo nel funesto stato di morte. 
La resurre/ione di Lazzaro, e la di lui sortita dal sepolcro è 
la figura, ed il modello della conversione del Peccatore col 
mezzo della grazia. Convertito, e resuscitato alla vita spiri- 
tuale voi si.:te debitore di dare delle pubbliche prove a Dio, 
ed al mondo, al giusto, ed al peccatore. Dovete glorificare 
Iddio che ò l'autore della vostra nuova vita , edificare il mon- 
do cui pnete essere stato di scambio con i vostri peccati , 
consolare il giusto , che ha 6parso dei gemiti per la vostra 
conversione, e confondere con un vivere esemplare il liberti- 
no, che vorrebbe rendei sospetto il vostro ravvedimento. 
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' ^ GESÙ CRISTO 



CENA IN BETA NI A. 



» 

Man. 2 6: 1 



I Farisei saputo il risorgimento di Lazzaro , e sentendo con 
loro somma confusione lo strepito che cagionava un sì gran 
miracolo , tennero consiglio fra loro , e deliberarono da quel 
momento di far morire Gesù, ma perchè l'ora sua non era an- 
cora venata egli si sottrasse anche per qualche giorno al furo- 
re dei suoi nemici. Avvicinandosi intanto la solennità di Pa- 
squa , il Salvatore s* incamminò verso Gerusalemme predicendo 
per istrada ai suoi Discepoli ciò che doveva accadergli, e non 
lasciando mai di dare loro delle istruzioni, e degli insegnamen- 
ti adattati allo stato di perfezione a cui gli destinava. Giunto 
in Gerico alloggiò in casa di Zaccheo, ove questo ricco capo 
dei Pubblicani, che aveva avuto uu sommo desiderio di vedere 
il Salvatore ricevè in quel giorno dal medesimo la salute , e la 
qualità di vero figliuolo di Abramo . Quindi proseguendo Cristo 
il suo viaggio verso Gerusalemme , sei giorni avanti la festa di 
Pasqua pervenne in Bctania , dove poco prima aveva resuscitato 
Lazzaro fratello di Marta, e di Maria. Gli fu preparata la ce- 
na in casa di Simono detto il lebbroso, Marta vi assisteva , e 
serviva alla mensa , e Lazzaro era uno di quelli ; che cenavano 
"■con lui: Nel tempo, elio erano tutti assisi alla tavola Maria si 
accostò a Gesù con un vaso di prezioso unguento , il quale 



Digitized by Google 



i 4 ó 

versò «opra i di lui piedi , e gli asciugò co suoi capelli , ed 
avendo poi rotto il vaso scinse il resto sulla testa del Reden- 
tore. Giuda , Iscariota inoraiorò di questa profusiune . dicendo 
che si sarebbe piuttosto potuto vendere quel liquore trecento 
denari , e darne poi il prezzo ai poveri ; ma Gesù che a fon- 
do conosceva, e vedeva il cuore di quell'Ipocrita traditore pre- 
se le difese di Maria , e rimproverandolo perchè fosse co<-ì im- 
portuno verso di questa donna , disse , che ciò che ella aveva 
efatto, era una buona opera , che aveva prevenuto il giorno 
della sua sepoltura imbalsamando il suo corpo fin d* allora ; 
che non sarebbero mai mancati loro poveri da soccorrere , e 
da potere in essi bene impiegare il danaro, ma che non avreb- 
bero sempre avuto lui per dargli segni sensibili della loro sti- 
ma, ed affetto, e che l'azione di Maria sarebbe stata cono- 
sciuta , e lodata da per tutto dove fosse giunto > e predica» 
1* tvangelio . 

Sa G. C. quel che dai Giudei si trama contro di lui iu 
Gerusalemme, non optante l'evidente pericolo di uua morte si- 
cura , non è capace di fargli interrompere le funzioni del suo 
zelo, ^arla, tratta, istruisce con la solita tua ordinaria tran- 
quiilita. , va a ritrovare Lazzaro, e le ài lui sorelle per con- 
fermarli nella virtù, per disporgli alle prove , alle quali fra 
poco, saranno esposte la loro fede, e carità. Imitate questo e- 
sempio di coraggio di fermezza, di grandezza d'animo. Ella è 
degna di un Cristiano, the non ha da temer che Dio solo. 
CLe gli nomini vi minaccino* che ri attacchino, che vi per- 
fceguitiuo, siate quieto, vivete in pace iu seno a quell'araabil 
provvidenza , che con tanto amore invidila ai vostri veri inte- 
ressi. Che possoii contro di voi quest'uomini se il vostro Dio 
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è per voi? al più non posson torvi che dei beni, dei quali 
•presto o tarili dovete essere spigliato . Conservate adunque la 
tranquillità del cuor vostro anche in mezzo ai più tristi infor- 
tuni , fate di tutte le vostre pene, e travagli un .sacrifizio al 
vostro buon Redentore , niente costa pena r e difficolta ad un 
anima , che ha -per Iddio nn vero , e sincero amore , anzi qua- 
lunque cosa ella faccia teme sempre di non far mai a bastan- 
za ♦ conta per nulla gl'incomodi, e te spese, vorrebbe poterne 
soffrire, e rame mille volte di più. Maria che ama veramente 
il suo caro Maestro versa, con profusione sul di lui capo il 
balsamo il più prezioso , e pure ciò che doveva meritarlo i più 
grandi elogi fa insorgere contro di essa un impostore, il qua- 
le 1' accusi d'indiscretezza, di prodigalità. La più irreprcnsi- 
bil vita, il più pure e prudente zelo trova sempre nel mondo 
dei censori , e dei critici ► Le più sante azioni ; le più sode vir- 
tù sono per ordinario espone alle dicerie , alle beffe , o alle 
maligne interpretazioni degli uomini invidiosi, e gelosi, gì' in- 
discreti devoti, gl'ipocriti temerari vi trovano bene spesso l' og- 
getto delle loro, detrazioni . Mai non- mancane degli uomini 
the animati dallo- spirita medesime dell'iniquo Giuda sotto fal- 
si pretesti cercano di rendere odiose le buone azioni delle per- 
sone virtuose; siate superiore a tanti' ingiusti giudizi, non fìa 
mai che la malignità, o l'ignoranza dei vostri avversari possa 
distorvi dal bene, e farvi interrompere una buona opera, un 
esercizio di pietà da voi intrapieso. Purché Iddio veda la ret- 
titudine di vostra ictenzioue, poco v'imponi che il mor.do 
contento, o scoutento ne sia. Maria sortila diLarziro fu ella 
medesima testimonio delle doglianze , e mormorazioni di Giuda,, 
ella le intese, ma le dissimulò, le soffil con pazienza , e con 
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umiltà, degna perei*» che ristesso figliaci di Dio prendesse le 
éuc difese , e giustificasse con elogio la sua condotta , e le suo 
intenzioni. Se talvolta per provare la vostra virtù la provvi- 
denza permette , che contro di voi si formino delle accuse , c 
dei lamenti , che delle vostre più innocenti azioni si pronunzi 
«n torto giudizio , che l'invidia con maldicenze , ed imposture 
contro di voi si scateni , se imitar volete Gesù C. ed i più 
gran santi, condannatevi ad un nmil silenzio; un apologia 
troppo sollecita , e risentita spesso inasprisce gli animi , e serv« 
più ad accendere, che ad ammorzare il fuoco della maldicen- 
za : mettete tutti i vostri interessi nelle mani di Dio , lascia- 
telo fare , egli penserà a giustificarvi quando sarà tempo per 
la sua gloria, e per il vostro bene. Un così generoso disprez- 
zo della propria stima , una così tenera confidenza nella bon- 
tà di Dio siano il soggetto continuo delle vostre domande al 
Signore per i meriti , ed in nome del 6uo Divin figliuolo, il 
quale di queste eccellenti virtù vi ha dato l'esempio. 
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GESÙ CRISTO 

» 

ENTRA TRIONFANTE IN GERUSALEMME* 

* • ■ - 

Marc. II. 

• 

P\rtito Gesù di Befania , qtiando fu vicino al villaggio 
di Dettale, ai pedi del Monte degli Ulivi poco distaute 
da Gerusalemme, mandò due dei suoi discepoli in quell' villag- 
gio, ordinando loro che sciolta un Asina, che troverebbero ivi 
legata glie la conducessero con il suo Asinelio, e che qualora 
i padroni domandassero cosa volessero farne , gli dicessero , 
che il Signore ne aveva bisogno , che essi non si sareb- 
bero opposti . Obl>edirono prontamente a quest'ordine i disce- 
poli, ed avendo condotto 1' Asina con l'Asinelio le posero so* 
pra le loro vesti , e vi fecero sedere il loro Divino Maestro , 
il quale si incamminò in questa guisa verso Gerusalemme . In- 
tanto il popolo, che da tutte le parti era concorso in questa 
Città per la prossima celebrazione della Pasqua, e che aveva 
saputa la resurrezione di Lazzaro da quei medesimi . che erano 
stati testimoni di veduta del miracolo, sentendo che Ge?ù ve- 

■ 

niva in Gerusalemme prese dei rami di palma, ed in gran fol- 
la gli andò incontro gridando; 0*\inn* , cioè salute, e gloria 
al figliuolo di Dav : d: Benedetto quegli clic viene in nome del 
Signore. Moiti stendevano i loro abiti sulla strada , altri triglia- 
vano rami d' albero , e li gettavano per la via dove doveva 
passare il Salvatore. In mezzo a tali festive acclamatimi si 



avvicinò G. C. a Gerusalemme , e fissaudnr lo sguardo «opra 

quella miseranti Citta di cui prevedeva le colpe, e le calami- 
tà, pianse sopra di essai e prolisse tutto ciò* che un giorno 
doveva soffrire per parte dei «noi nemici, i quali l'avrebbero 
atterrata, e di-trutta non lanciando pietra sopra pietra, e ster- 
minati tutti i suoi figliuoli per non aver conosciuto il tempo 
in cui Iddio l'aveva vi-. tata. 

Il Salvatore era entrtto molte volte in G erosale a me, ma 
tempre senza pompa, senza strepito, senza distinzione per la 
sua adorabil persona; ora cambia maniera, e vi entra con tan- 
ta solennità, perchè vi entra per esservi sacrificato, per con- 
durci a fi ìe 1* opera della Redenzione , per consumarvi il suo 
sacrifizio. Conducevj/i coaie in trionfo la vittima, che doveva 
es-ere immolati per la salute dell' uman genere, (^ucto trion- 
fili: injreir-o lo aveva già annunziato il profeti Zaccaria alle 
figlie di Sion, e l a '.empimento di questo v it cinio doveva con- 
vincer la Sinagoga, che Cisto era veramente- il Messia, il Uè 
spedito dai Cielo per {stabilir sulla terra un Regno spirituale 
compi .sto di due popoli , il popolo Giudeo avvezzo i l gio^o 
della legge, ed il popolo Gentile, ehe mai portato non l'ave- 
va. Chi non ammirerà la dolcezza, e la infinita bontà di quel Re 
pacifico vtr.-o l'ingrata , la perfida Gerusalemme? Fgli sà tutti i 
suoi misfatti, t>à quel che attualmente tritma contro di lui , e pur 
continua ad amarla, a visitarla. Piange Mille di lei future cala- 
mità , e mette tutto in opera ]>er farla ravvedere dal suo acceca- 
mento, pct procurarle il mn^jiore ili tutti i Lcr.i . Se uoi siamo 
animiti dallo spirito di G. C, l'invidia, l'odio, la gelosìa dei no- 
stri nemici non saranno n:a: un titolo, che gli escluda dai nostri 
benefizi, il loro furore non servirà che a riaccendere la no*t:a ca- 



i 

.» 

Digitized by Google I 



151 

zita per deplorare il loro accecamento, e -per cercare tutti i icr-zzi 
atti a guaritli. Entri ancora ;1 Salvatore trionfante in Gcruia- 
femtDQ per accrescere coti la pompa «li quella m a rei a la confi.-io- 
ne , e l'ignominia riti viaggio, che pochi giorni dopo far doveva 
da quella Citta al Calvario. 11 figliuol tH Dio non esige assoluta- 
mente da tutti i suoi discepoli un a.nor co-i grande per le umilia- 
zioni, i disprezzi i le ingiurie, ma prescrivo bensì loro di no» 
esser tanto ingegnosi a fuggirle: voile che voi non ne abbiate 
tanto orrore da schivarle come tanto spesso fate » anche con 
d inno della vo-tra co-cenza : patrie voi negargli qtiost' ubbi- 
dienti ? E quand'anche volc-tc vi sarebbe egli possibile? Per 
poco che riflettiate alti breve durata, ed alla caducità della 
mun. Ime felicità, co oipren lercts quinto è grande la follia di 
chi in esse t into si urti la da trascurare il bene vero, e per- 
manente, che solo si acquieta nello umili moni , e nella Croce 
del Salvatore . Entra egli in Gerusalemme, ed un gran numero 
di persone sten. loti le loro vesti su la strada \ er cui passa, al- 
tri taglian dei rami d'albero, c gli gettan per terra , c tutti 
a gara gridano: »alute, e gloria al Figlio di David » Bene- 
detto sta quegli che viene iti nome del Signore . È egli per 
dissimulazione , per ipocrisia , che quei popoli fanno tante 
dimo-traziotii di riverenza, e di amore a Gesù? Nò; la lo- 
ro intenzione in quel momento è retta, e sincera; l'animosità 
il furore che sei giorni dopo succede a quei pubblici segni di 
tenera afiV/ionc é l'effetto della cecità della loro mente , c l'im- 
nr g e dell'incostanza del cuore umano. Quanto è mai breve 
il trioif) di G. C! Non fate vorun conto dol mondo, son trop- 
po pas-eggieri i suoi favori; se oggi vi applaudisce* vi scredi- 
tela domani, sono ingannevoli i suoi onori, falsi, e dannevuli 
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i suoi b3ni, la sni amicizia una vana appirenzi, chs ri mi- 
naccia un oaio implacabile. Confrontate per meglio persuadcr- 
venc gli applausi, le loJi dato dai Giudei al figlio di Dio, 
con quelle tumultuose grida , e quelle furiose imprecazioni , 
clie lo stesso popolo pochi giorni dopo fa contro il Salvjtore 
di cui vuole la morte, ed effettivamente nel più crudel modo 
gliela fa eoTrire. Qualora però si conoscono bene gli uomini, 
ìwn sorprcudon gran fatto queste fiiue»te vicende: l'instabilità 
del cuore umano è in tutti i secoli la medesima. Questo ò 
sempre stato, e sarà il sistema del Mon lo: Perchè dunque do- 
vrete voi stimarlo, perchè cercare di goderne il favore? Se l'e- 
sempio del fìgliuol di Dio non fosse sufficiente a indurvi a di- 
sprezzarlo , l'esperienza da voi cento volte fatta di sua inco- 
stanza, di sua leggerezza, di sua perfìdia , dovrebbe finire di 
aprirvi gli occhi , ed ispirarvi per il Mondo quei sentimenti di 
disprezzo, che ei merita. Avvertite però che nell* atto che de- 
testate la maligniti del mondo, la perfida incostanza dei Giu- 
dei verso di G. C voi non 1' imitiate in una maniera anche 
piii detestabile, c più sacrilega. Quanti infatti fra i Cristiani 
lo ricevono o^gi nel loro cuore con onore , con pieti , e do- 
unni per mezzo del peccato ve lo crocifìggono? Siete voi stato 
mai colpevole di questa Giudaica instabilità ? Ah ! se una sol 
volta in vo tra vita aveste una tal disgrazia non cessate mai 
di deplorar a con i sentimenti della penitenza la più sincera , 
c tinto doloro provatene, quanto ne avreste, se realmente cro- 
citì-so aveste G. C. , ed in avvenire temete il peccato, cjnas- 
to temereste a dar la morte al figliuol di Die. 
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GESÙ CRISTO 

• * « 

CONFONDE 1 FARISEI, I QUALI LO TENTANO 
INTORNO AL TRIBUTO DA PAGARSI A CESARE 

Marc. 13. 

LA gloria del Salvatore , e le istruzioni die tatto giorno 
dava al popolo confondendo sempre più la malignità dei 
Farisei, ed animando maggiormente contro di Lui la loro col- 

• 

lera , risolverono finalmente di porre tutto in opera per la sua 
rovina . Come V odio che contro di esso avevano lor suggeriva 
mille artifizi per iscreditarlo nell'animo dèi popolo , tennero con- 
siglio sopra i mezzi di sorprenderlo nelle «ne parole, e trar da 
esso qualche odiosa risposta , che eglino potessero sparger di 
veleno , e che gli somministrasse un apparente plausi 1 i 1 pretes- 
to per mascherare la loro perfidia ♦ e malignità sotto il manto 
della giustizia. Mandarono a tale effètto alcuni dei loro disco* 
poli, ipocriti al par di loro con alcuni Erodiani , cioè della Corte , 
o del partito di Erode, per tramargli dcll ? insidie, e cavargli 
di bocca qualche cosa, che dasee loro motivo di accusarlo, 9- 
di darlo in potere della giustizia . Andarouo dunque costoro a 
trovare il Messìa , e per meglio nascondere la loro malizia prin- 
cipiarono dal parlargli con iodi» e con rispetto: Maestro, gli 
dissero , noi sappiamo, che voi siete sincero, e verace, e che 
lenza aver riguardo a chi che sia insegnate la via di Dio con- 
forme alla verità • diteci , il vostro parere sopra di ciò . È egli 
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lecito di pagare il tributo a Cesare , o nò ? Il loro disegno era 
di renderlo odioso al popolo che soffriva mal volentieri il do- 
minio dei Romani, se diceva che bisognava pagarglielo , e se 
rispondeva che nò , lo volevano far punire come un uomo se- 
dizioso, e ribelle all' Imperatore . Ma Gesù volle far loro cono- 
scere che egli penetrava il fomlo del loro malizioso cuore di- 
cendogli: Ipocriti che siete , perchè tentate di sorprcnJermi ? co- 
mandò poscia, che gli fosse mostrata una moneta di quelle, con 
cui si pagava il tributo, e quando l'ebbe in mano disse a coloro; 
di chi è quest'imagine , e questa iscrizione? Ella è di Cesare, gli 
fu risposto: Rendete adunque, soggiunse allora Cristo, a Cesare 
ciò che è di Cesare, e a Dio ciò che è di Dio. Una tal risposta, 
che non dava luogo alcuno a quei maligni di attaccarlo, li costan- 
te a partire pieni di maraviglia, e di confusione. 

Quanto è mai lacrimevole l'ostinata cecità dei Farisei! con- 
vinti all'evidenza dai miracoli , dagl'insegnamenti, dalle minime 
azioni di G. C. esser egli il tanto desiderato Salvatore dell' uman 
genere, l'eterna luce venuta nel Mondo per dissipare le tenebre 
del peccato , per abbattere le potenze infernali , per istabilire il 
Regno della santità, della giustizia, lungi dall' arrendersi alla 
verità, dal riconoscerlo per quegli che egli è realmente, animati 
dall'odio, dall'invidia, dalla vendetta altro non cercano che la di 
lui perdita, e senza stancarsi di tanti inutili tentativi fatti fino 
allora contro l'innocenza medesima, pongono in opera le astuzie 
le più maligne, le più vergognose per appagare la loro perfidia, 
accecati al segno da non vedere che quanto essi intraprendono 
contro la persona del Redentore, tutto ridonderà in lor confusio- 
ne, e rovina. La cagione infatti della giusta coudanna del Mondo 
in generale , c di tutti quei ohe vi periscono in particolare è la 



loro volontaria cecità. Circondati incessantemente daqnella splen- 
dida luce , cui G. C. è venuto a sparger nel Mondo , vi chiudono- 
gli occhi . La passione loro fa anteporre le tenebre del peccato a 
tutto lo splendore della verità. La conoscono, la sentono que- 
sta eterna verità anche a lor dispetto , ma l'odiano , la di- 
sprezzano, la fuggono, la soffocano: tale è lo spirito del Mon- 
do, e tale altresì è la corruzione, e la malignità di quei che 
vivono con le sue leggi . Che rendimenti di grazie non dovete voi 
dunque a Dio per avervi tratto, come dice S. Pietro, da quelle 
obbrobriose ree tenebre, chiamandovi alla sna ammirabile luce? 
Ma che fedeltà, che amore non esige da voi un così grande, c 
singoiar benefìzio? Trasportato da questo bujo caos del Moido, 
e posto nella santa Città di Dio, di cui l'Agnello è la lampada, 
al dire di S. Giovanni , avvertite di non condurvi più che con 
questo lume; è esso secondo l'espressione del S.David, che in 
avvenire deve illuminare i vostri piedi , e scuoprirvi i sentieri 
per i quali camminar dovete. Nel camminar però le vie del Si- 
gnore, guardatevi dalla rea ipocrisia dei discepoli dei Farisei, i 
quali con le labbra lodano G. C. e riconoscono le suo ammirabili 
qualità, in tempo che con il cuore a lui non si accostano che 
per perderlo. Seguite la vera luce, calcate il sentiero, per cui 
essa vi gnida, ma fatelo con rette, e sante intenzioni. Iddio non 
ha riguardo che alle interne disposizioni , e come grate gli sono le 
azioni ehe procedono da un cuore rnro, e sincero, da se rigetta, 
ed abborrisce le opere di coloro che con le labbra gli rendono 
onore, ed il di cui cuore è da lui totalmente alieno. Rammenta- 
tevi, che siete creato ad immagine, e somiglianza di Dio, cho 
avete in fronte scolpito il carattere di suo Figlio adottivo; pro- 
curate adunque di conservare gelosamente un effigie così nobile, 
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e di non sfigurarla giammai. Es«a è di Dio» da Dio la riceveste', 
a Dio renderla dovete. Se egli vi comanda di rendere obbe* 
dienza alla legittima potestà cui vi ha sottoposto, se vi ascrive 
a delitto il mancarle di sommisene , credete che voglia di- 
spensarvi dal tributo di adorazione, di amore, di lode, di rispet- 
to, di cui siete debitore a chi vi ha creato, e redento? Nò. Os- 
servate , che mentre egli dice : rendete a Cesare ciò ohe è di Ce- 
sare: soggiuuge ancora: rendete a Dio ciò che è di Dio. Egli da 
cui procedono tutte le potestà della terra ha riserbato a se stesso 
dei diritti inalienabili , dai quali non potete in maniera alcuna sot- 
trarvi impunemente. Siate adunque esatto, e religioso nel pre- 
stare a Dio i vostri doveri, amatelo con tutto il vostro cuore, 
ascoltate con attenzione la tua parola , con fedeltà osservate i suoi 
comandamenti, servitelo con fervore, e con perseveranza, e se 
nulla avete da rimproverarvi riguardo ai vostri civili doveri, siate 
altrettanto, ed anche più esatto, e scrupoloso nella sommissione, 
e fedeltà, che dovete a Dio vostro Creatore, e supremo Signore; 
non vi contentate a somiglianza dei Farisei di nna sterile, ad 
oziosa ammirazione, la quale non può rendervi nè più virtuoso, 
nè più religioso , nè più devoto , ma pregate il Signore , che la 
luce, che illumina il vostro intelletto muova il vostro cuore * 
e lo conduca alla pratica di quelle virtù, che formano l'obbligo 
indispensabile di nn Cristiano. 
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GESÙ CRISTO 

- 

LAVA I PIEDI AGL'APOSTOLI. 

Giov. 13. 

D Elusa dal Redentore la maligna furberìa dei Farisei, risolve- 
rono questi finalmente, senza più attendere, di farlo mo- 
rire. Adunatisi pertanto nella sala del sommo sacerdote Caifa per 
deliberare intorno alla maniera di fare arrestare Cristo , senza che 
il popolo se ne accorgesse a fine di evitare qualunque tumulto, 
Giuda Iscariote facilitò loro la strada per giungere al loro intento, 
Questo Apostolo avaro , e traditore animato dal maligno spirito si 
presentò ai sacerdoti, ed ai senatori Ebrei, e si offerì mediante 
la somma di trenta denari , che gli promisero , di dar loro nelle ma- 
niil sno Divino Maestro . Intanto che attendeva questo perfido 
l'occasione opportnna per eseguire il reo suo disegno, emendo 
vicina la solennità di Pasqua, G. C mandò Pietro, a Giovanni 
in Gerusalemme con l'ordine di preparare tutto l'occorrente in 
una casa che egli loro indicò per il luogo ove aveva stabilito di 
farla Pasqua con i «noi Discepoli. Avendo qnei due Apostoli 
puntualmente eseguito quanto aveva loro imposto il Salvatore» 
verso sera vi si portò egli , e con i dodici snoi Apostoli si pose 
a tavola per mangiare insiem con essi l'Agnello Pasquale; e sa- 
pendo che era venata l'ora in cui doveva passare da questo 
mondo all'eterno suo Padre , c che il demonio aveva porto nel. 
Guore di Giuda il disegno di tradirlo , volle prima di esser con- 
segnato nelle mani dei suoi nemici dare ai suoi discepoli, che 
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aveva sempre amati, e che voleva amare sino al fine una legna- 
lata testimonianza del suo amore. Si alzò dunque da tavola, e 
deposti i suoi vestimenti , preso un catino con dell' acqua, senza 
dimenticarsi che suo Padre gli aveva poste tutte le cose nelle 
mani , che egli era uscito da Dio, e che tornava a lui, cominciò 
a lavare i piedi ai suoi Apostoli asciugandoglieli con un panno- 
lino, che si aveva cinto. S. Pietro stordito nel vedere questa stu- 
penda umiliazione del suo Maestro gli disse: Come o Signore voi 
mi lavefete i piedi? Ciò non sarà mai. Ma venendogli risposto 
da Gesù che se non lo avesse lavato, egli non avreblte avuto parte 
nel suo regno; S. Pietro esclamò con la solita effusione del suo 
cuore: Signore non solamente i piedi, ma lavatemi le mani an- 
cora, e la testa. Dopo aver lavato i piedi a tutti i 6uoi Apostoli, 
ripigliò Gesù le sue vesti , e tornato a mettersi a tavola disse 
loro; vedete voi ciò che ho fatto io che sono il vostro Signore, e 
Maestro? Or sappiate che io ho voluto dare a voi l'esempio, af- 
finchè pensando a ciò, che io ho fatto con voi, ancor voi fac- 
ciate lo stesso con gli altri. 

Quando S. Paolo fatto non ci avesse la descrizione di tutte 
le insidie, di tutti gli illeciti desideri, di tutte le violenti tenta- 
zioni alle quali è esposto l'uomo avido dei beni della terra, il solo 
Giuda non ce lo avrebbe evidentemente mostrato col funesto suo 
esempio? E chi lo crederebbe mai , se lo S. S. non ce lo assicu- 
rasse, che l'avarizia, e la cupidigia sia stata capace di indurre 
un Apostolo a vendere il sangue di un Dio, a determinarlo al 
più esecrabile attentato contro il piò grande , il più santo , il più 
amabile di tutti i Maestri , a sopprimere nel cuore di quello scel- 
lerato tutti i sentimenti della natura, e della grazia, a fargli 
•lliare tutti i sacri caratteri di amico, di confidente, di Apostolo 
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di G. C. ? Voi fremete <T orrore al solo racconto di sì inaudito 
tradimento: Deh! abbiatelo per voi stesso quest'orrore, voi non 
siete men reo del traditore, di cui con tanta giustizia detestate la 
mostruosa ingratitudine . Nò non è questa una esagerazione , è un 
esatta , e lettera! verità . Voi avete tradito , e venduto G. C. ai 
auoi più crudeli nemici, ogni qual volta il peccato ha dato il 
vostro cuore in mano al mondo, alla carne, al demonio; che con- 
fusione, che dolore, che rammarico non dovete perciò averne? 
Hanno i vostri occhi lagrime sufficienti per lavar questa vergo- 
gnosa macchia? Che avreste voi voluto da Giuda per riparare il 
suo delitto? altrettanto dovete prescrivere a voi stesso per espiare 
il vostro. Serza ciò come potreste avere il coraggio di appressarvi 
a G. C, di sedere alla sua mensa? Egli che avanti di porgere ai 
suoi Apostoli il suo prezioso corpo, e sangue in cibo e bevanda, 
lava ad essi i piedi , vi insegna appunto dicono i SS. Padri con 
qual purità sia necessario, che vi accostiate a questo angustissimo 
mistero. Geàù per verità ai piedi di Giuda è uno spettacolo che fa 
molta impressione, è un atto di umiltà, che muove, ma Giuda, 
che insensibile vede Cristo ai suoi piedi , che persiste nonostante 
nel reo disegno di tradirlo è un esempio che deve metter terrore. 
Colpito da queste riflessioni procurate di mondarvi dalle vostre 
macchie, e poiché gl'uomini anche i più santi non potrebbero lu- 
singarsi di esser senza peccato, bisogna che vi sforziate continua- 
mente di purificarvi da quelle colpe con cui l'umana debolezza 
non cessa mai di coutaminarvi . Per quanto piccole cste possano 
essere, se non avete somma cura di purificarvene , formeranno, 

• 

dice S. Gregorio, nella vostr' anima come un ammasso di cattivi- 
umori, che a poco a poco l'investiranno interamente. Poiché d un-, 
que, conclude il medesimo S. Pontefice, noi pecchiamo ogni gioì*- 
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no, abbiamo altresì ogni grorno ricorso alle lagrime della peni- 
tenza, poiché essa sola ha la virtù di purgare, e mondare la no- 
str'anima dalle macchie che i nostri continui peccatile fanno con- 
trarre. Per questo l'Apostolo S. Paolo dice , che l'uomo avanti di 
mangiar di questo celeste pane, e bevere del Divin Calice provi so 
stesso, cioè csamiui il fondo del proprio cuore per veliere se è ve- 
ramente cambiato, di sorte che domini ora l'amor di Dio, ove 
dominavano in avanti le passioni . Una tal cognizione però non 
si acquista che con l'esame delle nostre opere, e dopo qualche 
tempo di prova, poiché un buon desiderio , un sentimento di pe- 
nitenza, l'istessa risoluzione di rinunziare al peccato non sono 
bene spesso che cose passeggiere; si crede, che il cuore sia cam- 
biato ma egli ben presto riprende la sua prima situazione , tutte 
le buono risoluzioni si dimenticano, e sempre si rimane quegli 
che si era, onde noi non possiamo aver certezza alcuna di esser 
riconciliati con Dio, se non troviamo a lui sinceramente conver- 
tito il nostro cuore. Bisogna dunque sempre tornare alla prova, 
die richiede S. Paolo, e che non si ottiene se non per mezzo 
della perseveranza nelle buone opere: Il far diversamente , e l'ac- 
costarsi alla mensa del Signore senza aver prima conosciuto le 
proprie interne disposizioni è una temerità grandissima, è un es- 
porsi al pericolo di rìnnsovare l'empietà, il tradimento di Giuda, 
e un volersi render colpevole del medesimo delitto. Il terrìbile 
esempio di questo infelice vi faccia tremare, e sopra tutto im- 
parando dal medesimo sino a quale estremità può condurvi una 
passione non curata, fate a voi stesso una legge inviolabile di 
non trascurarne mai veruna, e di usar tuttala diligenza per sra- 
dicarla dal vostro cuore appena principia a germogbaxvi . 



Digitized by Google 



G E S tì CRISTO 

, » t i 1 ... 

ISTITUISCE L'EUCARISTIA. 
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AVendo il nostro Salvator G. C. preparato i suoi Apostoli col 
lavare i loro piedi al gran Sacramento del suo Corpo , e del 
suo Sangue, che voleva istituire, prese del pane, lo benedisse 
rendendo grazie a Dio, lo spezzò, e lo diede loro dicendo: Prende- 
te , e mangiate , questo ò il mio Corpo , che sarà dato per voi : fate 
ciò in memoria di me. Prese ancora il Calice, rende grazie a suo 
Padre , e lo diede loro dicendo : Bevetene tutti , percìoccchè questo 
è il mio sangue ,il sangue del nuovo testamento, che sarà spàrso 
per molti per la remissione dei peccati , fate questo in mia me- 
moria , cioè della mia passione , e morte di croce , che sono per con- 
sumare fra poco per vostra salute. Continuando poscia il Reden- 
tore la sua cena si turbò volontariamente o per la vista della mor- 
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te, che andava a soffrire, o per l'orrore della perfidia di Giuda, 
il quale doppiamente reo del corpo, c del sangue del figliuol di 
Dio mostrò la sua ostinata durezza , allorché avendo Gesù detto 
che uno di loro lo avrebbe tradito, egli con inaudita sfacciatag- 
gine ebbe 1* ardire di domandare al Divino Maestro, se fosse egli 
il traditore di cui parlava ? si gli rispose Gesù , ed avendo in- 
tinto mi boccone di pane glielo diede, ed appena il traditore 
l'ebbe preso, il demonio gli entrò addossò , e partì pereséguirè 
il crudel disegno, che aveva già forcato nel suo cuore. Partito 
Giuda il Salvatore si trattenne ancora con i suoi discepoli par- 



landò della rat tatara passione. Predine a S. Pietro, il quale 
troppo fidandoti di te stesso si era vantato di non abbandonarlo 
giammai, che in quella medesima notte lo avrebbe negato, gli 
disse però, che aveva pregato per lui il suo Divin Padre, affinchè 
non mancasse la sua fede, e che egli convertito nna volta si aflà- 
ti casse in tener fermi i suoi fratelli. Parlò della foga degli Apo- 
stoli, e li confortò con la promessa di un Consolatore, che avrebbe 
loro ottenuto dal Padre . Diede loro molte importantissime istr ar- 
sioni , ed csortolli ad amarsi scambievolmente imitando il loro 
Maestro, che dava la sua vita per i suoi stessi nemici, a non te* 
mere gli oltraggi, e le persecuzioni che il Mondo avrebbe loro 
fatte soffrire , e finalmente indirizzando le sue parole all'eterno 
Padre, lo pregò a glorificare il suo Figlio, gli raccomandò i 
suoi Discepoli , e tutti quelli che dovevano credere nel suo 
nome per mezzo della predicazione degli Apostoli , e domandò 
per essi quell'unione ammirabile, in virtù di cui i Santi, ed 
i Giusti non sono se non una cosa sola insieme, aniti in Dio 
per la carità , e la dilezione , offerendo se stesso per tutti io 
ojgrifizio, affine di meritare a tutti questa grazia. 

La promessa, che aveva fatta G. C. ai suoi discepoli di 
dare loro, ed a tutti quelli che avessero in lui creduto hi 
sua carne in cibo, ed il suo sangue in bevanda , non già io 
una maniera carnale , e disgustosa , ma dando loro il suo vero corpo 
ed il ano vero sangue con la sua anima , e Divinità realmente , e so- 
stanzialmente sotto le specie sagra menta lì del pane, e del vino, 
fu da lui adempita come si è veduto la vigilia della sua morte . 
Ciò che fece allora il Salvatore non fu nn azione passeggiera 
di cui non doveste restarne che la memoria , ma fu bensì no 
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Chic* fino alla fini dei «Moli , e dò in di lai me moria , 
t della sua morto . La comunione adunque del corpo , e del 
•angue di G. C. è istituita per render presente a tutti i 
luoghi, ed a tutti i tempi la morte di quegli , ohe è stato 
nostra Titti ma sulla croce, per farne comprendere la virtù, ap- 
plicarne i meriti , esigerne la riconoscenza dei Cristiani, e por- 
tarli a renderne grazie a Dio . Pier tal motivo questo Sacra- 
mente si chiama Eucaristìa , cioè rendimento di grazie , non es- 
sendovi cosa alcuna più propria ad eccitare la nostra ricono- 
leenza per l'inestimabile benefizio della redenzione, quanto la 
comunione di quel medesimo corpo che è stato dato per aoi, 
• di quel sangue medesimo, che per noi è stato sparso. Que- 
sto è il Mistero di fede per eccellenza » il pia tanto » ed U 
pio terribile di tutti i Sagrandoti; il più espeste allo con tra» 
dizioni degli Eretici , alle derisioni dei libertini , alle irrive- 
renze , ed alle profanazioni dei cattivi Cristiani , sorgente a ben- 
dante di grazie per gli uni , occasione di induramento , e di 
impenitenza per gli altri, nutrimento che da b vita, ol* 
morte, e da coi è egualmente funesto e allontanarcene per in* 
differenza o avvicinarsene senza disposizione. Comprendete da 
aie non esservi cosa tanto necessaria , quanto 1' accostarsi a 
questo gran sagramento con una fede umile , e docile , con un 
rispetto sincero, e con un ardente, e santo desiderio di par- 
teciparne degnamente , affine di esser preservati per la gra- 
fia di Dio dalla infelicità di coloro , i quali come dice San 
Paolo pei noe fare il giusto discernimento del corpo del Si- 
gnore , borono , e mangiano Oa propria condanna ricerendo 
l'Eucaristìa, e convertono in mortai releno un pane che gli 
riea dato per farli rirere eternamente. A tale effetto recatevi 
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alla sacra mensa con un cuore puro, con un ardente desiderio 
della giustizia, purificato dalle vostre colpe per una continua 
penitenza, distaccato da qualunque terreno affetto; disposto, e 
risoluto di combattere le vostre passioni , di rinunziare a voi 
stesso, di praticare fedelmente tutto ciò , che sapete esser di 
vostro dovere , di separarvi dal mondo , e dalle sue massime , 
e di riempirvi dello spirito di G. C. Questa è la sola vera 
maniera di ricevere con frutto il corpo , ed il sangue di Cri- 
sto, questo è il mezzo efficace per entrare a parte dei frutti 
dell'orazione che il Salvatore indirizzò all'eterno sno Padre, 
avanti di incamminarsi alla morte . Ciò che Egli desiderò in 
quel punto per i suoi Apostoli , lo ha desiderato , e chiesto 
ancora per tutti quelli , che dovevano un giorno credere in 
hai per il loro ministero . Anche voi adunque avete ragione 
di pretendere a quella bcatitndiue, e sicuro siete di ottenerla 
se non vi mettete impedimenti ; se mai fino ad ora imitando 
l'esempio di Giuda ne avete messi, levategli incontanente con 
una vera penitenza; sforzatevi di rientrare nel prezioso dirit- 
to, che G. C acquistato vi hà con le sue preghiere , e col 
suo sangue, guardatevi dal rinunziarvi in avvenire, al contrario 
anzi procurate di accrescerlo , di fortificarlo ogni giorno con ' 
una più viva fede, con una più ardente carità, con una più 
ferma speranza . Sospirate incessantemente il lieto momento , 
che deve dar fine al vostro esilio , e riunirvi per un eternità 
a G. C. in seno al nostro Padre comune. La vostra occupa/io- 
ne siano questi pij desideri » ed abbiate in mente , che chi 
non è stato costantemente unito a G. C. sulla Terra non gli 
sarà mai unito in Cielo. i 
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GESÙ CRISTO 

NELL'ORTO DI GETSEMANI. 

Matt. %6. 

* 
■ 

TErminata la Cena G. C osci di Gerusalemme accompagnato 
dai suoi Apostoli, e si incamminò verso il monte degli Ulivi J 
Passato il torrente di Cedron fece fermare gli Apostoli in un 
luogo chiamato Getsemani, esortandogli ad orare per non soc- 
combere alla tentazione. Presi poi seco Pietro, Giacomo, e Gio- 
ranni, i quali quasi mai non lo lasciavano, entrò in nn vicino 
orto per orare come spesso soleva fare , e stando ivi con i tre 
suoi Discepoli disse loro; l'anima mia è afflitta sino alla morte, 
state qui , e vegliate meco. Scostatosi quanto un tiro di pietra vi 
prostrò a terra in orazione pregando l'eterno suo Padre ad al- 
lontanare da Ini Tamaro Calice della sua passione; soggiunse però 
immediatamente, che non si facesse il suo, ma il Divino volere. 
Si alzò dopo questa orazione , e andò dai suoi discepoli che trovò 
addormentati . Gli rimproverò dolcemente , perchè non avessero 
potuto vegliare un ora sola, poi soggiunse, vegliate, ed orate 
per non cadere nella tentazione . Tornò a fare orazione, e con- 
tinuò a dire al suo Padre: Padre mio se questo calice non può 
passare senza che io lo beva sia ratta la vostra volontà . Ritor- 
nò poi la seconda volta verso i suoi Apostoli , ed avendeli tro- 
vati ancora addormentati , per la terza volta tornò a fare la 
stessa orazione, e nel tempo istesso venne un Angiolo dal Cie- 
lo per confortarlo . L' Agouìa in cui era , cioè il combattimen- 
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to, che volle sentire dentro di se fra la carne, che dimandava 

di non soffrire, e lo spirito , che voleva ubbidire a Dio, cagionò 
nel soo corpo un agitazione così violenta , benché volontaria , 
che ne usci nn sudor di sangue , che scorreva sino in terra . 
Tornò la terza volta a trovare i suoi Apostoli, e dopo aver 
loro detto, che potevano ormai dormire, e riposare quanto vo- 
levano, gli avvisò che era giunta l'ora in cui il Figliuol dell* 
uomo doveva esser dato nelle mani dei peccatori . Alzatevi dun- 
que, disse loro, andiamo, ecco chi mi deve tradire. 

L'ora destinata per il sacrifizio di G. C. essendo giunta r 
volle Egli principiarlo con offrire, e sacrificare se stesso a suo Pa- 
dre sopra l'Altare del proprio cuore , essendone nel tempo istes- 
so il sacerdote, il ministro, e la vittima. Nell'orto è dove il 
Salvatore adnna volontariamente e nella sua anima, e nel suo 
corpo tutto ciò che i tormenti hanno di più crudele, tutto ciò che 
la morte ha di più doloroso , tutto ciò che l' uomo può soffrire di 
più orrido, di più opprimente, e di più sensibile. La sua imma- 
ginativa adunando in se stessa tutti in un ponto gli oggetti i più- 
afflittivi, gli presenta il quadro il più tetro che opprime il miglior' 
dei cuori , e l'anima più capace di tenerezza. Gesù sembra soc- 
combere sotto un peso si enorme , pare ancora , che non possa 
dissimulare l'eccesso delle sue pene;, la mia anima è oppressa da 
una mortai tristezza , dice ai suoi Apostoli, prega l'eterno Padre 
ad, allontanar da lui se fia possibile un calice così amaro. Qual 
core tanto duro può esservi da non rimanere intenerito a vieta di 
quanto soffre per l'uomo U Salvatore? La mortai mestizia alla 
quale Gesù ti abbandona è più l'effetto di nostra grave ingratitu^ 
4ine, e del poco frutto , che tanti cattivi Cristiani riporteranno 
della sua morte, che del Calice amaro, che era in procinto di 
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òtte. Se domanda a suo Padre di etser liberato da ciò che egli 
aveva tanto volontariamente accettato è per farci comprendere che 
egli ne sente tutta l'amarezza. Ciò che inasprisce il suo dolore 
è il vedere l'abuso sacrilego che tanti peccatori faranno delle 
grazie, che è per meritare ad essi col proprio eanguc. Vuol .vai- 
vare tutti gl'uomini, e gl'uomini per la maggior parte ri perder 
ranno . Accetta tutti quei tormenti, e la stessa morte più ignomi- 
niosa per resinazione dei nostri peccati, e la terra sarà ripiena 
di peccatori. Muore per tutto il suo popolo, e questo popolo in- 
felice non trarrà profìtto dalla sua morte. Deh! voi che non senza 
commozione rimirate un quadro così vero ed espressivo, e nel 
tempo istesso cosi patetico, imparate a conoscere qual mostro or- 
ribile, e spaventevole sia il peccato per detestarlo, ed abominarlo, 
ae noti quanto merita, almeno quanto potete: concepite una vera 
contrizione , ed un intenso dolore delle vostre colpe, e dell'abuso 
di tante grazie, e di tanti benefizi, che avete ricevati. Piangete 
amaramente i vostri eccessi ,e le vostre ingratitudini niente minori , 
dice S. Agostino, di qnelle degli Ebrei; perchè se essi flagellaro- 
no, e crocifissero G. C. mortale in terra, voi con i vostri peccati 
Io flagellate, e lo crocifìggete immortale, e regnante in Cielo; e 
perchè k vostra contrizione è debole, ed il vostro dolore è insuf- 
ficiente, unitelo al dolore, ed alla contrizione, che per amor vo- 
stro, e di tatti gl'uomini ne concepì G. C. nell'orto, e pregatelo, 
che vi conceda la grazia di farne una vera penitenza , e di no» 
tornare n.ai più a cadere in peccato, poiché dice il Profeta Isaia 
questo è il frutto delle tristezze, e dei patimenti di Gesù: che si 
tolga il peccato dal Mondo . Non mancherà egli è vero il nemico 
infernale di fare tutti gli sforzi per distogliervi dal vostro buon 
proposito, procurerà di spaventarvi nel cammino della virtù, porrà 



sotto i vostri occhi quanto ri hà di più tristo , e disgustoso Dell' 
esercizio della penitenza , susciterà contro di voi le amarezze , le 
tribolazioni , le afflizioni le più fiere per farvi cadere , il vostro 
spirito sarà ridotto all'avvilimento, ma ciò non ostante non vi 
scoraggitc; agli sforzi dell'inferno opponete l'esempio di G.C, 
il quale ridotto all'agonia più si infervorava a pregare; più che 
sentite aumentarsi le vostre pene, più accostarsi l'ora delle tene- 
bre, il tempo della tentazione, più dovete ricorrere a Dio, rad- 
doppiare il vostro fervore, la vostra fiducia in lui, le vostre pre- 
ghiere. Iddio solo è il vero consolatore delle anime. Mi sono ri* 
cordato di Dio, diceva il S. David, nel tempo delle mie angoscio, 
a lui son ricorso, e sono stato consolato. Se alcuno di voi sog- 
giunge f Apostolo S. Giacomo è sorpreso dalla tristezza , e dall' 
afflizione ricorra all' orazione , e ne riceverà alleggerimento, e con- 
forto. Vi parrà forse alle volte di non far nulla, di perdere inu- 
tilmente il tempo nell'orazione tanto sarà l'animo vostro pieno di 
tedio, di angustiai di desola/ione; ma siate pur costante, e per- 
severate a stare alla presenza di Dio, e ad invocare con umiltà il 
suo ajuto , e la sua grazia , che sicuramente l'anima vostra ne ri- 
ceverà del profitto. Unite le vostre orazioni, le vostre tristezze, 
aridità, e desolazioni a quelle di G. C. nell'orto, ed otterrete 
dalla sua mitericordia, e per li suoi meriti il conforto necessario, 
ed il soccorso opportuuo alle vostre necessità . Siate però in ogni 
tempo, ed occasione rassegnato al Divino volere ad esempio del 
Salvatore, il quale in mezzo all'agonia, ed ai più vivi dolori 
non cessa di ripetere all'eterno Padre. Non si faccia la mia, ma 
la vostra volontà . Questa è la vera maniera di rendere le vostre 
orazioni grate a Dio, profittevoli all'anima v:stra, ed all'eterna 
vostra salute. 
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GESÙ CRISTO 

È PRESO, E LEGATO. 

• * * * 

Man. a 6. 

APpena aveva Gesù avvertiti i suoi Apostoli dell'arrivo di co- 
lui, che doveva tradirlo, che Giuda comparve alla testa 
dei soldati , e di altra gente mandata per arrestarlo dai Principi 
dei Sacerdoti, dagli Scribi, dai Farisei, e dai capi del Po- 
polo. Sì accostò il traditore a Gesù, e dopo avergli detto: io vi 
saluto o Maestro; gli diede un bacio che era il segno concertato 
con i soldati per indicar loro quegli, che dovevano arrestare . Gesù 
non gli disse che queste poche parole. Amico che cosa siete ve- 
nuto a far qui? E come! voi tradite con un bacio il figlinol dell* 
uomo? Andò poi verso i soldati, ed essendosi loro dato a cono- 
scere , fu da essi arrestato . Nel medesimo tempo S. Pietro cavata ' 
una spada percosse Malco servo del sommo Sacerdote , e gli tagliò 
l'orecchia destra, ma Gesù comandò al 6uo Apostolo di riporre la 
spada , dicendo che se egli nou fosse risoluto di bevere il calice • 
apprestatogli dall' eterno suo Padre , le numerose schiere degl'Angioli 
sarebbero accorse a difenderlo, e nel tempo istesso risanò l'orec- 
chia a Malco . Allora quelli che avevano preso Gesù io legarono , 
e lo condussero ed Anna snocero di Caifa, che era in quell'anno 
sommo Sacerdote, ed i snoi discepoli fuggirono tutti, ad eccezione 
di Pietro, che da lungi lo seguitava per osservare cosa accadeva . 
Da Anna fn Cristo condotto avanti a Caifa , presso di cui si erano 
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adunati tutti i Principi dei Sacerdoti, i quali, cercavano dei falsi 
testimoni , che deponessero contro di Gesù. Non trovandone alcuno 
adattato fra i molti che se ne presentarono, Caifa gli domandò nel 
nome di Dio se egli era il Messìa : Io. lo sono, rispose il Salvatore, 
soggiungendo poi , che un giorno si farebbe vedere sopra le nuvole 
del Cielo assiso alla destra di Dio. Udito ciò il sommo Sacerdote 
laccrossi le vesti esclamando: Costui ha bestemmiato; che occorre 
cercar più testimoni? voi. stessi lo avete udito, che ve ne pare? 
Tutti risposero cjie era reo di morte. Allora i soldati comincia- 
rono ad oltraggiarlo, gli sputarono nella faccia, gli bendarono gli 
occhi, e percuotendolp gli dicevano per beherno , che indovinasse* 
chi lo aveva percosso. Pietro intanto stava scaldandosi nell'atrio 
^on i 6ervi, ed i ministri del Pontefice, allorché vedendolo una; 
serva gli disse che ancor, egli era con Gesù. Pietro prontamente 
lo negò, e l'istesso fece la seconda, eia terza volta che sopra di 
ciò fu interrogato, aggiugendo alle negative i spergiuri. In quel 
momento cantò il Gallo, e Gesù, rimirando Pietro con gl'occhi 
della^sua misericordia lo fece risovvenire della predizione fiutagli 
poche ore avanti., e l'Apostolo rientrato in se stesso, mosso dalla:. 
Divina, grazia ricouobbe il suo fallp, ed. uscito da. quella casa lo, 
pianse amaramente . 

Non vi fu mai Maestro tanto degno di essere amato. dai suoi. 
Discepoli quanto G, C , e nessun Maestro fu più di lui empia- 
mente traditp, vilmente- abbandonato, risolutamente negato. Giu- 
da,, l'Apostolo, il confidente di : Cristo, si abbandona al più orrì- 
bile Deicidio, si accorda coi sacrileghi sacerdoti, si approfittadella 
cognizione che egli ha del luogo ove- Gesù si ritira per darlo in. 
mano ai supi nemici, ed un bacio è il perfido segno che sceglie, 
per coprire un si nero attentato . Appena il Pastore è percosso 



tutto il goegigo 1 è* disponi», e> fùcge. Tenwniao che- voleva: morir 
oc il. G. Ci tu; ti gli Apostoli che si erano protestati, che nulla 
poteva staccarli dalla sua persona , tutti prendon la fuga , tutti 
lo abbandonano, e Pietro non lo segue che di lontano, e solo per 
rinnegarlo fra pochi momenti; promesse-, proteso tutto svanisce 
come un sogni)., e di biuta folla che sovente lo circondava , nep- 
fror uno glie ne resta, lasciato , come dice Isaji , solo a premere il 
torchio. Ma che fiijuravan gli Apostoli con la loro fuga, Pietro 
oou la sua negazione, Giuda istesso col suo- tradimento, se non 
aio ohe pur troppo sovente succede nel mondo? Non fa duopo in 
oggi che Cristo sia legato , e prigioniero per abbandonarlo. La 
di lui causa è tradita per li minori interessi» la verità è negata* 
ad ogni momenti) alla minoro impressione dei più piccoli timori , 
o» delle più deboli compiacenze, quando si tratta di. soffrir per 
lui , o di arrisebiur. qualche cosa dichiarandosi in suo favore dai 
tutti, è abbandonato. Tremate adunque per voi stesso vedendo la 
perfidia di Giuda, l'infedeltà dei Discepoli. Apprendete, dall? 
esempio di Pietro, e degl'altri Apostoli: a non prosumere di voi,, 
et riconoscendo con S. Agostino, che non vi è delitto per enorme 
che sia di cui l'uomo non sia capace, se non è sostenuto dalla 
potente grazia di colui, che ha fatto l'uomo, pregate G. C. affin- 
chè degnandosi di rimirarvi con gl'occhi della sna misericordia,, 
sia la vostra forza, vi fortifichi con la sua grazia, vi sostenga) 
contro le tentazioni, e le prove, a se vi unisca con i vincoli i più, 
saldi del suo amore. Senza di. questo invincibile ajuto,. voi non 
potete sperare di sostenervi contro i formidabili nemici che vi 
- circondano , e che a guisa di leoni affamati , come dice S. Pietro 
vi attorniano per divorarvi . La società ilei malvagi unita in casa 
del Pontefice per trovar dei falsi testimoni contro Gesù per farlo 
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morire, sovvenir vi feccia di quella che l'infèrno ha formata 
contro di voi . Voi al pari del vostro Capo avete un infinità di 
nemici che han congiurato di perdervi, il Demonio, il mondo» e 
la corrotta natura si sono insieme nniti , e non cessano di fare ogni 
giorno delle nuove cospirazioni , han da molto tempo risoluto di 
estinguere in voi G. C. e non cercano che i mezzi di togliervi la 
vita della grazia. Prendete dunque le vostre misure, e procurate 
dal canto vostro di sconcertare i loro progetti , unitevi stretta- 
mente a G C., supplicatelo a venire in vostro ajuto, e difender 
la sna causa difendendo la vostra . Per ottenere una grazia a voi 
così necessaria procurate di rendere al vostro Salvatore altrettanti 
tributi di omaggio, e di venerazione, quanti insulti , obbrobrj, e 
ttrapazzi ei volle soffrire nella casa del Pontefice appunto per ne* 
ritarvela. Prostratevi in ispirito ai piedi di G. C. vilipeso, e 
schiaffeggiato; non fu mai egli più degno delle vostre adorazioni 
che in questo stato. Più che per voi si è avvilito, dice S. Ber- 
nardo, più al vostro cuore deve esser prezioso. Ammirate la sua 
iufinita bontà , detestate la malizia del peccato , e riflettendo alle 
incomprensibili umiliazioni , che l' amor di Gesù gli ha fatte per 
voi soffrire, pensate quanto indegno sareste di quell'amore, quanto 
ingrato vi mostrereste al vostro Salvatore , se con nuovi peccati 
rinnuovar voleste i «noi obbrobrj , onde fortificato d'ora in avanti 
dalla Divina grazia , nè la vita , nè la morte mai vi separino dali* 
amore di Dio, che è in G. C. Signor nostro, nè vi faccian mai 
mancare alla fedeltà di cui gli siete debitore. 
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GESÙ CRISTO 



È CONDOTTO AVANTI A PILATO. 

i 

\J Enata la mattina tutti quelli che avevano giudicato Gesù reo 
di morte risolverono di dailo nelle mani di Ponzio Pilato 
Governatore della Giudea per i Romani . Intanto Giuda riconoscenr 
do il suo errore, riportò ai Principi dei Sacerdoti i trenta denari 
ricevuti per prezzo del suo tradimento , e si protestò di aver gra- 
vemente peccato spargendo il sangue del proprio Maestro inno- 
cente , ma un tal ravvedimento noa gli giovò, perchè aggiungendo 
all'enorme delitto del Deicidio quello della disperazione, gettato 
il denaro nel tempio da 6e «tesso si impiccò. Condotto Cristo a- 
vanti a Pilato, questi domandò ai Giudei quali fossero le accuse 
contro quel reo, gli risposero che era un sedizioso, Che sollevava 
il popolo , che impediva che si pagasse il tributo- a Cesare , e che 
si arrogava la qualità di Rè , e di Messia . Sopra tali accuse feoe 
Pilato molte interrogazioni a Gesù, e dalle di lui risposte cono- 
scendone chiaramente l'innocenza, confessò al popolo di non tro- 
varlo colpevole , ma sollevandosi le grida da tntte le parti , sen- 
tendo Pilato, che Gesù era di Galilea reniò di sottrarsi da, qua- 
lunque impegno inviandolo ad Erode che ne era Re, e che «i 
trovava in Gerusalemme. Erode provò un 6nmmo contento nel ve- 
der Gesù , di cni aveva udite tante maraviglie , sperando di ve- 
dergli far qualche miracolo. Fccegli adunque molte dimande, 
alle quali nulla rispose Gesù , come nulla replicò alle accuse , che 



gli venivano date dai Giudei, talmentechè Erode deluso nelle sue 
speranze disprezzò Gesù, e trattandolo con ischerno lo fece ve- 
stire come uno stolto di una veste bianca , e lo rimandò a Pilato 
con cui si riconciliò in quel giorno , essendo fino allora stati fra 
loro nemici . 

Giuda non comprende la grandezza del fuo delitto se non 
quando è compito, ed allorché sente il suo Maestro giudicato reo 
di morte, fa però esternamente quanto da una vera penitenza 
può regolarmente esigersi. Riconosce, e confessa la gravità del 
suo peccato, che dà a G. C. la morte, ne cencepisce un amaro 
dolore, pubblica altamente la santità, e l'innocenza del suo Mae- 
stro, restituisce l'argento frutto del suo tradimento ; che è adun- 
que mancato alla penitenza di Giuda? Una cosa sola, ma che 
rende inutili tutte le altre: la speranza nella Divina misericor- 
dia. È G. C. tanto geloso della nostra confidenza, che conta per 
nulla tutti gli altri sentimenti qualora quello ci manchi. Diffida 
Giuda della bontà del Salvatere , e perciò è indegno di provarne 
gli effetti . Più che il demonio accecato aveva quel miserabile pri- 
ma che compisse il suo delitto, perchè non ne concepisse tanto 
orrore, che si astenesse dal commetterlo, più ora gli apre gì' occhi 
perchè ue veda tutta l'enormità, e ne ravvisi tutte le terribili 
circostanze, acciocché disperi di poterne mai ottenere il perdono. 
Lo stesso artifizio usa ogni giorno il tentatore con noi . Se ci istiga 
ad un peccato , ce ne nasconde stndiatamente la gravità, ce lo 
propone sotto innocenti apparenze, al più, ci dice egli, non è 
che una leggera colpa; ma quando commesso l'abbiamo, egli 
stesso ce ne mostra la grandezza, ce ne esagera la malizia, e ce 
ne fa sentire tutta la vergona; quindi la perdita di tante anime ti- 
mide , che quasi più non osano sperare in G. C. nò risolversi a fare 
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ti suoi Ministri la confessione di un delitto, che ora tanto orri- 
bile loro sembra . Fuggite dalle insidiose voci di Satana , non lo 
ascoltate nò dopo nè prima del peccato : persuadetevi bene non 
esservi nel servigio di Dio colpa tanto leggera da potervi deli- 
beratamente determinare a commetterla , ma siate anche certo 
non esservene di tanto grandi da disperare di ottenerne il perdono 
se con amore, con dolore, con fiducia il chiedete. Ed infarti come 
non dovremo noi avere tutta la confidenza in quegli , che essendo 
l' innocenza medesima hà voluto caricarsi dei nostri peccati , e 
portarne egli solo tutta la pena per soddisfare alla giustizia di 
Dio, e per meritarcene il perdono? Seguite con il pensiero questo 
Divin Riparatore ai Tribunali di Caifa, di Pilato, di Erode, 
consideratevi il Sauto de Santi per voi calunniato, ed oppresso, 
e dite se poteva soffrir di più per meritarsi la vostra confidenza? 
Da per tatto egli è accusato dall' invidiosa malignità degli Ebrei, 
e da per tutto egli e riconosciuto innocente. I falsi testimoni 
prodotti avanti il Pontefice non sanno trovare invenzioni adattate 
a convincerlo; Pilato non trova in lui delitto, ed Erode istesso 
quantunque lo tratti da pazzo è costretto a rimandarlo a Pilato 
senza poterlo dichiarar reo di colpa alcuna . E pure questo inno- 
cente è finalmente condannato; ma perchè ha da esser reo di morte 
se non ha delitto alcuno? Nò Egli non ne aveva, nè poteva aver- 
ne, ma egli si era fatto nostro mallevadore, c questo era l'unico 
tao delitto. Che dolore, che rossore non dobbiamo noi provare 
per esser divenuti la condanna del nostro Dio! Sì noi dovevamo 
esser condannati se egli non si fosse sostituito in nostra vece, ad- 
dossandosi i nostri delitti . Oh ! bontà ineffabile del Redentore ! Egli 
soffre di essere accusato di tutti i nostri peccati senza rigettarne 
un solo sul suo vero autore. Ah! che noi ricompensiamo pur male o 



Gesù la vortra dolcezza, ed umiltà ! Noi siamo veramente i peccatori , 
lo sappiamo , lo sentiamo, nè possiamo celarlo a noi stessi , ma che 
facciamo noi per ritornare nell' amicizia di Dio per ottenerne il 
perdono? Non solo non ci approfittiamo di quanto ha volato patire 
per noi G. C. affine di meritarcelo, ma si giunge anche talvolta 
ad offendere V infinita bontà di Dio disperando della di lui mise- 
ricordia . Guardatevi con tutta l'attenzione da una diffidenza tanto 
ingiuriosa al vostro Salvatore , e non aggiungete ai vostri peccati 
l'enormità delia disperazione. Ma se l'innocenza di Cristo sotto- 
posta alla calunnia per le vostre colpe deve eccitare la vostra con- 
fidenza, la di lui mansuetudine , e pazienza devono altresì inse- 
gnarvi a nou vi scusare , quando venite incolpato di qualche fallo, 
special n ente se far non lo potete senza accusar gli altri, a non 
giustificar mai le vostre colpe con allegar la vostra debolezza, e 
la difficolta dei vostri doveri , ciò sarebbe un accusar di crudeltà , 
e d'ingiustizia lo stesso G. C. di cui il giogo è leggiero. Dividete 
piuttosto con il Salvatore la confusione che Egli Creatore, e Si- 
gnore dell' universo riceve dal vedersi strascinato come reo avanti 
al Tribunale di una vii creatura, trattato da stolto da un empio 
Redi cui delude la sacrilega curiosità, calunniato da un Popolo 
intero per la di cui salute Egli è venuto nel Mondo, ed il quale 
« tutto costo vuol la di lui morte ; adorate la sua innocenza , e 
l' infinita santità che risplende in tatte le sue azioni , in tutte le 
sue parole , in tntti i suoi precetti , in tutti i suoi consigli. Rico- 
noscete la stessa santità , e bontà in tutte le disposizioni di sua 
provvidenza . Sottomettetevi con affetto all' amabil Divina condotta , 
e non vi opponete più con lamenti , con querele al bene , che Iddio 
vuol farvi. Soffrite in questa vita con G. C. il quale tanto ha pa- 
tito per voi, se volete poi eoa esso regnare nell'eternità. 
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GESÙ CRISTO 



È FLAGELLATO. 



Giov. 19. 



Icondotto Gesù aranti a Pilato , questo Giudice che non po- 



X C teva risolverai a far morire on innocente , doj)0 aver pro- 
testato nuovamente che io lui non trovava alcun delitto, valendosi 
della solennità della Pasqua , in cui era solito liberare un reo ad 
elezione degli Ebrei , dimandò loro chi volessero che egli liberasse 
dalla morte, Gesù, o Barabba. Era questi un famoso ladro, ed as- 
sassino, e per conseguenza credeva Pilato sicuramente, che il 
popolo avrebbe dimandata la morte di costui, e la liberazione di 
Gesù. Ma qual dovè essere la sua maraviglia, ed il suo rammari- 
co, quando senti quel popolaccio sedotto dai Principi dei Sacer- 
doti , e dai Senatori , replicata mente ad alte grida chiedere la gra- 
zia di Barabba, e la morte di Gesù? Tornò a protestare , che 
in lui non trovava colpa alcuna, e nuovamente il popolo tornò 
a gridare crocifiggetelo, crocifiggetelo. Ciò sentendo Pilato con 
un crudele strattagemma pretese salvare Gesù comandando che 
fosse flagellato, nella lusinga, che i di lui nemici, mossi a com- 
passione lo lasciassero vivo . Consegnato adunque Cristo ai soldati,, 
costoro al tormento della flagellazione la più crudele aggiunsero 
degl'insulti, e degli rtrazj , che non erano stati loro comandati* 
perciocché per beffarsi del di lui celeste, e Divino Regno gli 
misero iudosso uno straccio di porpora, e nella destra mano una 
canna, e formata una corona di spine glie la posero in testa, 
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dipoi per maggiormente deriderlo postisi in ginocchioni lo salu- 
tavano, e lo adoravano dicendo: salate al Rè dei Giudei, e nel 
*empo istcsso gli davano delle guanciate , gli percuotevano il ca- 
po , gli sputavano in faccia , e lo caricavano di obbrobri . 

Io non credo che in tutto il corso della Passione di Gesù vi 
6ia una circostanza perlai così umiliante, quanto l'oltraggioso 
confronto che qui si fa della santità medesima con un raj o di 
scellerati. Mettere il fi^liuol di Dio in eoa) punizione anche con 
la più eccellente, perfetta, e santa creatura , sarebbe una bestem- 
mia, ed un sacrilegio : che sarà adunque il paragonarlo con un 
mostro d'iniquità? Paragone ingiusto, paragone degno di tutta la 
nostra esecrazione, ma paragone, che noi stessi non facciamo che 
troppo sovente esitando tra Dio, e il Monco, tra la carità ,c la cu- 
pidigia . Ma se il solo confronto fatto da' Pilato di un assassino coli* 
autor della vita di uno scellerato con la santità per essenza, è per 
G. C un ingiuria di cui la mente non può comprendere la gran- 
dezza, che idea potiam noi formarci del delitto di quei furiosi 
che a Barabba pospongono il Salvator del Mondo? Voi siete giu- 
sto, o uno Dio, e giustamente condannaste all'ultime calamità 
quel popolo, che scelse nn sedizioso, un ladro, un omicida a pre- 
ferenza del vostro Divin Figliuolo, che voi gli offeriste, e con lui 
tutti gli altri beni, che in lui rinchiusi avevate; ma non abbiamo 
noi motivo di temere una simil sorte , poiché tutto giorno si antepone 
la menzogna alla verità, il peccato alla giustizia, i beni della terra 
alle ricchezze del cielo , l'interesse al dovere , il piacere alla coscienza, 
le nostre passioni alla Divina Legge , Belial a G. C, ed il Demonio 
allo stesso Dio? Sì tatto abbiam da temere per una sì ampia ,ed 
esecranda preferenza dalla giustizia di un Dio trattato con tanta 
indegnità. Ah! se Barabba trovò dei difensori nella sinagoga, ne 
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trovi almeno G. C. nella sua Chiesa. Siate voi uno di questi, di- 
chiaratevi altamente per lui, sostenete risolutamente il partito 
della pietà, della virtù , difendete la causa di G.C. Osservate quan- 
to mai i suoi nemici sono ingegnosi ad inventar per lui dei nuovi 
supplizi atti del pari a fargli soffrii dei dolori 6Ìno a quell'ora 
ignoti , ed a mettere in derilione la sua rcal dignità , e la sua 
persona. Non contenti di eseguire gli ordini crudeli che una falsa 
politica strappa di bocca a Pilato lacerando con aspri flagelli 
l' adora bil corpo del Salvatore, riducendo la sua carne una piaga 
sola di cui è tutto coperto fino a recare orrore allo stesso Giudice, 
fanno succedere gli insulti ai tormenti formaudo a se stessi del Re 
della gloria un Re da teatro, ed immaginando di loro arbitrio dei 
nuovi strazi, gli calcano sulla sacra testa una oorona di spine, e 
fanno scorrere sopra il suo volto Divino ruscelli di sangue. Or 
non sarebbe egli giusto, che l'amor vostro verso di Gesù, egua- 
gliasse almeno l'odio di quegli scellerati, e che tanti sforzi da 
voi si facessero per procurargli della gloria, quanti il furore sug- 
gerisce loro differenti mezzi per umiliarlo, per lacerarlo? Eccovi 
l'uomo dei dolori trattato come il più vile, ed il più dispregievole 
fra tutti gl'uomini. Si ha compassione di uno schiavo, allorché 
si vede soffrire , si sente della pietà allorché si vede anche il più 
scellerato fra i rei spirar sopra un patibolo; quetto istinto tanto 
naturale a tutti gli uomini non sarà sospeso che verso il Divin 
Salvatore? Deh! in quella crudeltà di mali trattamenti, che supera 
ogni immaginazione, sotto quella grandine di colpi di sferze, per 
isfigurato che sia G. C. non lo confondete , non lo posponete al 
rimanente degl'uomini, ravvisate fra quelle piaghe, sotto quella 
corona di spine, il vostro Capo, il vostro Creatore, il vostro Sal- 
datore , il vostro Dio , il vostro Padre , e riflettendo alle strane 
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circostanze dell' annientamento del vostro buon Dio, che per quan- 
to avvilito, e maltrattato egli sia non cessa mai di esser tale, 
adorate con profonda riverenza, con tenero amore, con viva rico- 
noscenza questi prodigi ài severità nel Padre, e di bontà nel Fi- 
glio , e piangete sopra di voi medesimo che siete uno dei veri au- 
tori di tanti mali. Su l'ultimo di tutti gl'uomini per farsi a- 
mare da voi volontariamente , e di buon grado sofferto avesse 
la minima parte di quello, che ha sofferto il Redentore , potreste 
voi ricusar d'amarlo? Non vi sarà dunque che il Figliuol di Dio 
che ad un prezzo infinitamente maggiore non potrà giungere ad 
ottenere il vostro cuore ? E voi in vece di esser sensibile ai suoi 
dolori, in vece di cercare di alleggerirglieli non altro pel contra- 
rio farete , che accrescergli con la vostra indifferenza , e forse 
anche con la vostra infedeltà, e mentre il suo adorabil corpo 
per amor vostro soffre i più crudeli tormenti , voi non penserete 
che ad accarezzare il vostro, che a nudrirlo nella mollezza, 
nei piaceri, e nel peccato? Cli Dio! che mostruosa ingrati- 
tudine sarebbe mai Ja vostra! G. C. col soffrire un cosi do- 
loroso , ed indegno trattamento si prefigge in vero di tener lungi 
da noi i terribili flagelli, che dalla giustizia Divina minacciati ci 
erano, ma non ha perciò voluto esentarci affatto dall' obbligo di 
soffrir qualche cosa, ha anzi preteso che la riconoscenza ci stimo- 
lasse ad entrare in qualche modo a parte delle sue pene, e che 
per applicarci il merito dei suoi dolori gli dividevi mu volouta ria- 
mente con lui. Pregate adunque il Signore che faccia cadere sull* 
anima vostra qualche stilla di qucll' adorabil sangue , che in tanta 
copia versò affinchè estingua nell'anima vostra qùel fuoco che 
l'infernal nemico tenta di accendervi , ed in sua vece vi sostituisca 
le fiamme della carità , ed un sincero ataore per la mortificazione 
Cristiana. 
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È MOSTRATO AL POPOLO DA PILATO 
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G'uv. 10. 

• ' ' . i 

DOpo tinti str.>7j, tormenti , -eri obbrobri » era ri ci otto Ge«ù in- 
tate stato, clic Filato credè infallibilmente che gli 1 brei' 
non lo avrebbero potuto vedere senza muoversi a compassione , e- 
però si risolvè di mostrarlo ad essi. Uscì adunque un altra volta 
dal suo Palazzo insieme con Gesù, e (liste loro clie lo presentava 
ad Cìsì, acciocché sapessero , che non trovava in lui veruna colpa .' 
Comparve Gesù alla vista del popolo coronato <li spine, e coperto 
di quella veste di porpora , che per derisione gli avevano posta 
indosso - e Pilato disse ai Giudei: Ceco l'Uomo. Ma essi quando 

10 videro , tanto è lontano, che si movessero a compassione, che 
nuovamente si posero a gridare : crocifiggetelo , crocifiggetelo .Pilato 
replicò, prendetelo, e crocifiggetelo voi, perchè io nou lo trovo 
colpevole di cosa veruna . Gli risposero i Giudei: noi abbiamo una 
legge, secondo la quale deve morire, perchè egli si è fatto figliuol 
diDio.Quc6te parole, d'ostinato furore dei Giudei contro di G.C. 
intimorirono il Governatore , il quale essendo rientrato nel Preto- 
rio domandò a Gesù d'onde egli fosse, ma nulla rispondendogli 

11 Salvatore, proseguì Pilato: voi non mi rispondete? Non sapete 
voi che io hò la potestà di condannarvi ad esser crocifìsso , e di 
liberarvi? G. C. gli rispose: voi non avreste alcuna potestà sepra 
di me, se non vi fosse stata data dall'alto; ma colui , che mi ha 
dato nelle vostre mani è più colpevole di voi. 



Riconoscete quc*t' Uomo, che Pilato- presenta al popolo Efcrr» 
il-ìvidito dai colpi, bagnato del £qo sangue a cagione delle pia- 
ghe di sua flagellazione crudele , disonorato dagl' insulti , coronato- 
di spine, vestito di un manto d'ignominia? Egli è G. C medesi-. 
mo, il vostro Salvatore . Egli per verità è presentemente, come lo 
descrive Isaia, senza beltà, e senza grazia, noi lo vediamo, e 
non si può sostenerne la vista, non lo riconosciamo, ei sembra un 
disprcgievole oggetto, l'ultimo degl'uomini, «n'uomo di dolori, 
che è passato per tutti i tormenti, il suo viso è come nascosto, 
e non può raffigurarsi; ma voi illuminato dai raggi della fede, 
penetrate quegli esterni oscuri veli , che non ve ne lasciano ve- 
dere la maestà, ravvisatelo quell'Uomo adorabile, e prestategli i 
vostri omaggi. Egli è quell'Uomo nuovo, che viene a riparare* 
delitti dell'antico, egli è quell'uomo che tutt'in un tempo è il 
Redentore, e l'esemplare di tutti gli altri uomini. Esaminate bene 
lo stato deplorabile in cui ora ò , e riconoscete ciò derivare dalP 
aver presi effettivamente sopra di se i nostri languori, e dall' es- 
sersi volontariamente caricato per amor nostro della pena dovuta 
ai nostri peccati, dei nostri dolori, e di tutto ciò che noi doveva- 
mo soffrire dalla giusta collera di Dio suo Padre. Uomini ingrati 
che siamo, riconosciamo le obbligazioni infinite che si hanno a 
questo Divin Salvatore, perche unicamente perle nostre iniquità 
è stato ricoperto di piaghe, è stato infranto se ito i colpi , ha vo- 
luto che cadesse sopra di se stesso il gastigo al quale dovevamo 
noi soggiacere prima di essere riconciliati col suo Genitore, c dai 
suoi lividi, e dal sangue, che egli ha versato siamo stati guariti 
Oalle piaghe, che ci aveva fatto il peccato. Ecco chi è l'uomo 
che vediamo esporto da Pilato al popolo Ebreo. Noi miseri mortali 
soggetti a taute cai amità, cagione di tante pene del Salvatore com- 
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prendiamo di quanto gli siamo debitori . Noi tutti erranti dopo il 
peccato del nostro primo Padre, e come pecorelle smarrite, discac- 
ciati dal Paradiso, eravamo esposti ad ogni sorta di noiosi acci- 
denti, lontani dall'ovile, ognuno era uscito di strada per seguir 
la propria via, ed ognuno trovava mille pericoli , e quasi ad ogni 
passo un precipizio. Il buon Pastore ha risoluto di dar la sua vita 
per tutto il suo gregge . Si ò volontariamente offerto , e sagrifìcato 
alla Divina giustizia per le iniquità di noi tutti. Non sono uscite 
♦Jalla sua bocca nè giustificazioni contro le false testimonianze- 
ond' era aggravato , nè mormorazioni , nè lamenti ; e questo Agnello 
Divino che cancella i peccati del Mondo dopo essere stato ricono- 
sciuto innocente sarà condannato alla morte contro ogni giustizia 
per i peccati del suo popolo ? Meno però non vi voleva per sodi- 
sfare pienamente l'offesa Divina giustizia. Era necessaria una vit- 
tima innocente, e di un valore infinito, era necessario, che un 
uomo , il quale non avesse mai potuto peccare soffrisse nclli sua 
persona la pena dovuta al peccato per rimettere gli uomini in 
grazia, e questi altri non poteva essere che l'istcsso Figliuol di 
Dio. Deve egli roorrc esclamavano i perfidi Giiuìei, perchè si è 
fatto figliuol di Dio, ma questa ragione, che secondo le loro ideo 
altro non è che un pretesto per mascherare la loro impostura, è iti 
fondo la vera causa della morte di G. C. Sì appunto perchè si è 
detto, ed è effettivamente il figliuol di Dio, egli deve morire per 
tutti gli uomini. Tutta le legge, ed i Profeti parlano di questa 
importantissima verità. Le promesse, le figure, le profezìe , tutte 
annunziavano questo Divino Messìa , che doveva patire, e morire 
per essere nel tempo istcsso con la sua morte una sorgente di vita 
per tutti gli nomini. Aprite adunque gli occhi, non disprezzate 
un Salvatore che per voi si è umiliato, riconoscetelo agli stessi li- 



iiea menti , che lo nascondono agi' occhi del popolo Ebreo , rimirato 

con i lumi della fede, e dell'amore le umiliazioni, ed i patimenti 
di Cristo. Quanto un tale oggetto in vece di esservi di scandalo 
come all'Elico, o di sembrarvi dispregievole come al Gentile, vi 
rapirà fuori di voi stesso con i movimenti i più vivi di ommirazio- 
ne, e di gratitudine ! che cosa infatti più atta di uu Dio umiliato, 
e | citante ad eccitare la maraviglia di ogni cuor fedele, che 
penetra con la fede nei motivi , e nei frutti di questi patimenti in 
tutto divini! che stupore per lui vedere in quest'uomo di dolori 
colui che i Principi del secolo, come dice S. Paolo, non han co- 
nose ; uto, poiché se lo avessero conosciuto, nen avrebbero mai 
crocifisso il Ile della gloria! che oggetto di ammirazione vedere, 
che l'ignominia dei patimenti di quegli che è lo splendore della 
gloria del Padre , è per esso , e per noi una sorgente di gloria ! 
Quanto è ammirabile nell'istessa sua umiliazione la sapienza, e la 
forza del nostro Dio! In vece adunque di arrossirvi dei patimenti 
del Salvatore gloriatevenc con l'Apostolo S. Paolo; in essi voi 
ritroverete la salute, e la vita. Non vi stancate mai di mostrar* 
gliene la vostra gratitudine, e questa per quanto vi è possibile 
sia proporzionata a quanto ha per voi sofferto, poiché se la carità 
del Figliuol di Dio verso di voi è stata la misura delle sue umi- 
liazioni , e dei suoi patimenti, egli é troppo giusto che i suoi pa* 
ii menti debbano essere reciprocamente la misura della vostra gra- 
titudine verso di esso, e siccome i vostri peccati sono stati la ca- 
gione dei suoi dolori , voi non potrete dargli nna più grata, ed au- 
tentica prova della vostra riconoscenza, quanto l'astenervi da 
tutto ciò che può offendere Iddio , e farvi perder la sua grazia , 
che deve esser da voi preferita da tutte le cose del Mondo. 
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GESÙ CRISTO 

È CONDANNATO A MORTE DA PILATO. 

Ciov. tg. 

IL silenzio del Redentore alle accuse, che producevano gli Ebrei 
contro di lai, « la risposta che egli diede a Pilato non im- 
pedirono che questo Giudice non facesse dei nuovi sforzi per li- 
beramelo. Ma finalmente i Giudei trionfarono della debole zza 
del Governatore gridando , che se egli non puniva un uomo , che 
aveva volato farsi Re si dichiarava nemico di Cesare. A questo 
sì fiero assalto non potè resistere il cuore del Presidente che pre- 
feriva la sua fortuna alla giustizia, e però vedendo riuscir vani 
i suoi politici ripieghi, condusse Gesù fuori del Pretorio , e postosi 
a sedere nel suo Tribunale disse ai Giudei : Ecco il vostro Rè . Ma 
essi si posero a gridare; toglietecelo dinanzi , e crocifiggetelo: Pi- 
lato replicò: Crocifiggerò io adunque il vostro Rè? a ciò risposero 
i principi dei Sacerdoti; noi non abbiamo altro Rè che Cesare : 
vedendo adunque Pilato, che il suo dire a nulla giovava, e che 
tutti gli sforzi da lui fatti per salvare la vita a Gesù accrescevano 
il tumulto si fece portare dell'acqua, e lavandosi le mani dinanzi 
a tutto il popolo disse: io sono innocente del sangue di questo 
giusto: toccherà a voi a renderne conto. Tutto il popolo gli ri- 
spose: il suo sangue cada pure sopra di noi , e sopra dei nostri 
figliuoli: allora Pilato non potendo più resistere alle loro grida, 
liberò Barabba, e condannò Gesù, dandolo nelle loro mani per- 
chè fosse crocifisso. 



i86 

Gesù è dunque condannata? Quante bocche nell' istesso tempo 
aperte contro di lui ! La bocca dei Sacerdoti per istimolare il po- 
polo a domandar la morte del Salvatore: la bocca del Popolo per 
gridare: si crocifigga, la bocca di Pilato per ordinare che si ac- 
cordi al popolo insensato quanto chiede con non minore ingiusti- 
zia , ed empietà , che furore . Colla stessa sentenza G. C. è con- 
dannato, e Barabba liberato. Il Popolo acconsente che il sangue 
di Cristo cada sopra di csbO, e sopra i suoi figliuoli, con una im- 
precazione troppo funesta per essi , e troppo visibilmente compiu- 
ta . Pilato ri nette Gesù nelle loro mani, e lo abbandona alla loro 
volontà per crocifiggerlo secondo il loro desiderio . Concerto infe- 
lice di tanti scellerati più uniti nell'iniquità, di quello che per 
l'ordinario sianole persone da bene per la giustizia! Così Cristo 
è fatto morire secondo la predizione di Daniele, così l'iniquità ò 
consumata dal delitto maggiore, e più incomprensibile, che fosse 
inai commesso nel mondo. Ma nulla poteva liberar G. C. dalla 
morte, perchè suo Padre istesso ve lo condannava, e gl'uomini 
neir opera stessa di loro ingiustizia, e quando non pensano che a 
sodisfarla , non sono che gli esecutori de' suoi disegni adorabili » 
. e la loro stessa iniquità è il mezzo , che egli vi fa servire . Così 
lianno compimento le scritture, e le profezìe, coti consumasi la 
grand' opera di nostra Redenzione con la condanna di colui, che 
ne è la vittima, ed il di cui sangue è il prezzo di nostra salute. 
Ecco adunque pronunziata la gran sentenza , che condanna alla 
morte l'autore istesso della vita. Sentenza, sorgente per noi di 
infiniti beni, ma che trae sul capo di coloro che con tanta osti- 
nazione, ed empietà la domandarono le maggiori calamità. Questi 
insensati guadagnati dai loro capi non possono spogliarsi delle 
loro prevenzioni, e la vista di G. C, del loro vero Signore, e Sai- 
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vatore, il discorso di Pilato non servono che ad accrescere il tu- 
multo, ed a vie più inasprire quell'accecato popolaccio. Imparato 
da ciò, che una passione ci guida a degli eccessi luttuosi, ed è la 
cagione di nostra perdita . La coscienza , la ragioue, le persone da 
bene possono rappresentarci il pericolo in cui siamo, posson farci 
vedere che si tradisce la causa di G. C. che sagrifìchiamo i nostri 
Veri interessi, così sagge rimostranze ci sono sospette; non ce 
ne fidiamo, ostinatamente chiudiamo le orecchie a tutti quei salu- 
tari avvisi, ci attacchiamo sempre più alle nostre passioni, esse 
sole sono la nostra guida , la nostra autorità , vogliam piuttosto 
esser dalle medesime strascinati al precipizio, che da altri guidati 
alla salute. Sciagurate prevenzioni ! pertinacia funesta! quanti mi- 
seri Cristiani non ha precipitati nell' abisso ! Ascoltate le sagge ri- 
mostranze delle persone cui sta a cuore la vostra salute, seguite i 
suggerimenti della vostra istessa coscienza, quando internamente 
vi rimprovera la vostra cattiva condotta, e vi stimola alla virtù , 
profittate della lettura dei buoni libri: indarno cerchereste nella 
forza delle vostre passioni la discolpa ai vostri peccati. Ancor Pi* 
lato lavandosi le mani si protestò innocente della morte del giu- 
sto, ma non ne fu però meno egli l'uccisore, poiché non gli salvò 
la vita, quando ne aveva il potere, e quando conosceva che tutta 
la giustizia il richedeva . Per quanto voi procuriate di giustificarvi 
presso gli uomini dei falli che commesso avete, e vi industriate 
con affettate apparenze di riforma scancellarne la macchia , ella 
sussisterà sempre dinanzi a Dio, sino a che lavata non l'abbiate 
con le lacrime di una sincera penitenza , e corretta con una nuova , 
santa, ed innocente vita. Se adunque vi riconoscete colpevole non 
vi prendete tanta pena per scusarvi presso gli uomini, confessate 
piuttosto con umiltà i difetti dei quali venite ripreso, guardatevi 
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dal dissimularli i voi medesimo, e procurate di emcndarvene co» 
togliervi a tutte le occasioni, che posson forvici ricadere. Le vo- 
stre passioni vi parleranno molto forte , e vi persuaderanno forse 
a vincer tutti gli ostacoli, che la religione, e la ragione oppon- 
gono al vostro depravamento, ma voi guardatevi bene -dall' aderire 
alle loro insinuazioni . Vi atterisca l' esempio del popolo Ebreo, 
che chiama sopra di se, e dei suoi figli il sangue di Cristo purché 
lo veda condannato a morte, vi spaventino i funesti gravissimi 
effetti , che questo disgraziato popolo prova tutt' ora di quella ter- 
ribile imprecazione. Pensate. sempre alle dispiacevoli conseguenze 
che potete tirarvi addosso, non fate che una sodisfazione presento 
vi chiuda gli occhi sopra tutti i mali avvenire. Il mondo è pieuo 
di questi ciechi, che altro maggior bene non conoscono che l'a- 
dempì mento degli attuali loro desideri, voi non vogliate accre- 
scerne il numero . I desideri troppo ardenti per innocenti che pos- 
tano essere sono per ordinario la fonte di tutte le molestie, di 
tutte le inquietudini, e di tutte le disgrazie , che ci circondano. 
Le sole cose, che ardentemente bramar dovete sono i beni spiri- 
tuali . Scongiurate dunque con istanza il figliuol di Dio, e fervi- 
damente bramate, ma di una maniera affatto dissimile da quella 
dei Giudei, che il suo sangue sia sopra di voi per purificar la vo- 
str' anima , per santificarla , per salvarla . Queir adorabil sangue , 
dice S. Bernardo , sarà necessariamente per voi , o contro di voi . 
Per voi se fedelmente corrispondete alle grazie , che egli vi hà 
meritate , contro di voi se ve ne abusate. Il sangue di G. C. gri- 
derà molto più forte del sangue dell' innocente Abele j procurate 
che gridi sempre in favor vostro. 
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GESÙ CRISTO 
È CONDOTTO AL CALVARIO. 

Lue. 19. 

Abbandonato Gesù ali* arbitrio dei soldati, e del popolo Ebreo 
non tardò punto questi ad eseguire contro di lui la sen- 
tenza di morte, con tanti sforzi ottenuta da Pilato. Quindi senza 
frappor dimora spogliato Cristo della reste di porpora fu rivestito 
dei suoi abiti, e caricato della Croce fu fatto uscire di Gerusalem- 
me per andare al Calvario che era il luogo destinato al supplizio 
dei condannati. Per istrada vedendo coloro, che Gesù per essera 
da tanti tormenti estenuato non poteva reggersi sotto il grave peso 
della Croce che gli avevano posta sopra le spalle , costrinsero uù 
certo Simone Cireneo a portare la detta Croce dietro a Cristo , il 
quale camminò così fino al Calvario fra gl'insulti di tutto il po- 
polo , che lo seguiva. Tra quella folla di nemici i quali trionfa- 
vano nel vedere condurre a morte colui, che odiavano si ingiu- 
stamente, vi era un gran numero di popolo, e molte donne le 
quali seguivano il Figliuol di Dio piangendo, e battendosi il petto. 
Gesù si rivoltò verso di quelle donne, e disse loro: Figlie di Ge- 
rusalemme non piangete sopra di me, ma sopra di voi medesime, 
e sopra dei vostri figliuoli , poiché si avvicina il tempo in cui sa- 
ranno chiamate beate le viscere sterili , che non avranno mai con- 
ceputi figliuoli, e le mammelle che non avranno mai allattato j 
allora diranno ai monti: cadete sopra di noi, ed alle colline co- 
priteci , perciocché se così si tratta il legno verde , che cosa si farà 
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poi del legno «ceco? cioè se l'innocente è ga9tigato con tanto ri- 
gore per gì' altrui peccati , cosa debbono arcuarsi i veri colpevcli? 

Viene dunque finalmente caricato l'innocente Isacco delle 
legna che devon consumarlo, e della Croee che è l'altare sul 
quale deve essere offerto in sagrifizio. Vien condotto in questo 
irato funesto fuori di Gerusalemme , per esser sagri/àcato fuori 
della Città, come la vittima del gran sacrifizio di espiazione offerto 
per tutto l'universo, per essere, vero Abele, svenato alla campa- 
gna, affinchè fosse più patente , che egli era vittima non per una 
sola Città; o per un sol popolo, ma per il Mondo intero. Voi 
dunque che amate il vostro Salvatore fermatevi a contemplare con 
agio un così compassionevole, ed istruttivo spettacolo. È per amor 
vostro, che sotto quel pesante incarico egli soccombe. Che non 
farete voi dunque per un Dio che tanto vi ha amato? Porta egli 
con piacere quella Croce, perchè è il rimedio delle vostro iniquità , 
che dolore dunque non dovete voi averne? Per aggravante, che 
sia quel doloroso istrumento di sua morte , può esserne accresciuto 
ancora il peso dai vostri nuovi peccati , qual premura adunque 
aver non dovete di non commetterne in avvenire più alcuno? Vero 
Isacco di cui il primo non fù che un imperfetta immagine , Egli 
porta sulle sue spalle il legno del suo sacrifizio, e nel suo cuore 
il celeste fuoco, che deve consumare la vittima ; adoratelo in que- 
sto deplorabile stato , e pregatelo ad applicacene il merito . In 
questa nuova circostanza della Passione del Salvatore, vi è come 
nella maggior parte delle altre , quel che vi era di più umiliante 
pel suo spirito, e di più doloroso per la *ua carne . Che umiliazio- 
ne pel Figliuol di Dio , vedersi caricato di quell'ignominioso legno, 
l'oggetto delle maledizioni, e dell'orrore di tutti gl'uomini! Che 
tormento per un corpo tanto delicato, tanto fiacco, e già esausto 
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(li forze, e di sangue! Quante volte non fu visto cadere sotto quel 
gran peso? E pure egli l'accetta , e con costanza lo porta per in- 
fame, e doloroso, che egli sia. Fra tutta quella moltitudine che 
gli va dietro, chi Io segue per insultarlo , chi per crocifìggerlo, e 
chi per curiosità , ma non si trova chi voglia alleggerirlo fra taute 
pene, se non un uomo solo, e questi per caso, e costrettovi a suo 
dispetto dalla forza. Invidiate la sorte di Simon Cireneo, ma non 
aspettate di esser sforzato a portar la Croce , esibitevi da voi stesso, 
prendetela volentieri , dividete con gioii i dolori di G. C. , e se 
siete troppo vile per cercar le Croci , portate almeno con sommis- 
sione , e por l'amor di Cesò quelle , che la Provvidenza vi impone. 
Unitevi in ispirito a quelle pietose figlie di Gerusalemme, che 
seguono il Redentore al Calvario, entrate nei sentimenti della 
loro giusta compassione .dividete con esse il dolore, che lor ca- 
giona il deplorabile stato in cui veggono il Salvator del Mondo; 
non sarà inutile, e senza ricompensa la vostra pietà II buon 
Gesù pieno di carità in mezzo ai più angosciosi dolori, direbbesi 
che se gli scorda per unicamente pensare ai mali a cui tra non 
molto l'ingrata Gerusalemme sarà soggetta, ravviva queste poche 
forze, che ancor gli restano per dare al suo popolo delle salutari 
istruzioni . Non disapprova le lagrime che quelle afflitte donne 
per lui spargevano, ma vuole che più ne spargano per se mede- 
sime: Figlie di Gerusalemme non piangete sopra di me, ma pian- 
gete sopra di voi stesse, e dei vostri figliuoli. Vi è dunque qual- 
che male , che esige il vostro pianto più che la morte di un Uomo 
Dio? E può esservi un male maggiore a giudizio del medesimo 
Dio? Sì egli vi è, e questo gran male è il peccato, male maggiore 
in un senso che la morte di un Dio , poiché il peccato istesso è 
quegli che lo fa morire non una sol volta, ma ogni giorno, come 
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ce lo assicura l'Apostolo S. Paolo, e quello che è ancor più orri- 
Lilc, il peccato non solo gli da la morte, ma riduce anche a nulla 
verso di noi il frutto di una morte tanto preziosa. Piangete adun- 
que, che ne avete tutto il motivo. Se piangete sopra G. C. non 
si può se non lodare la vostra pietà , ma piangete anche più sopra 
di voi stesso. Piangete sopra di esso perchè è crocifisso per voi, 
ma piangete anche più sopra di voi , perchè con i vostri peccati 
siete il vero autor di sua morte . Invano vi irritereste conrro Giu- 
da , contro Caif a , coutro Pilato , contro gli altri uccisori del Sal- 
vatore, se rinnuovando i voitri peccati, rinnuovate la sua morte, 
ed il lor delitto, se lo tradite di nuovo, se di nuovo lo rinnegate , 
se lo condannate di nuovo, se di nuovo lo crocifiggete. Condan- 
nando Gesù, condannate voi ste»so. Qual rammarico dunque non 
dovete voi avere per essere stato con i vostri peccati la causa della 
morte del vostro Salvatore, per aver dato la morte all'anima vi>- 
stra? Qual' orrore non dovete concepirne? e qual premura non 
dovete avere di non commetterne più in avvenire ? Meditate spesso 
a tale effetto la Passione del Redentore ; sia sempre presente alla 
vostra mente questo gran mistero. Di qui apprendete con i Santi 
l'odio sommo, che aver dovete al peccato, vedendolo punito con 
tanto rigore in chi non aveva se non la sola sembianza di pecca- 
tore . Di qui imparate con essi a temere la terribile giustizia di 
Dio, perciocché se il legno verde come dice G. C. cioè l'inno- 
cente , ed il giusto è cosi severamente trattato per gli altrui pec- 
cati, che sarà poi del legno lecco, cioè dei colpevoli per i loro 
propri peccati ? Di qui finalmente ricavate quelle ardenti fiamme 
di carità, di cui i loro cuori erano accesi verso di chi ci ha por- 
tato tanto amore, ed animatevi a loro esempio a sempre più ama- 
re «hi tasto ha fatto, e patito per noi, 
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GESÙ CRISTO 
È CROCIFISSO. 

Lue. 23. 

• 

Giunto il Redentore al Calvario , fu spogliato ed inchiodato 
sulla Croce in mezzo a due ladri; che furono crocifissi ai 
suoi lati secondo la Profezia d'Isaja. Posto Gesù in Croce a gui- 
sa di un mansuetissimo Agnello non apri la bocca se non per pre- 
gare l'Eterno Padre che perdonasse ai suoi persecutori questo 
enorme delitti, scusandoli per non sapere essi ciò che facevano . 
Ma mentre egli mostrava sentimenti di tanta pietà verso i suoi 
nemici, questi vie più l'insultavano, e scuotendo il capo dice- 
vano: Tu che volevi distruggere il Tempio, e riedificarlo in tre 
giorni salva te stesso, se sei Figliuol di Dio scendi dalla Croce . 
Lo stesso faceva tutto il Popolo rimirandolo , e beffandolo , ed 
inoltre i Principi dei Sacerdoti gli rimproveravano che avendo 
salvati gli altri, non poteva liberar se medesimo dalla morte. I 
soldati parimente dopo aver divisi a sorte fra loro i diluì vestimen- 
ti , mescolavano le loro ingiurie , e le loro beffe con quelle degl' altri , 
e perfino uno dei ladri crocifissi con Cristo bestemmiando gli di- 
ceva ; se tu sci il Cristo salva te stesso, e salva noi pure con te. 
Ma l'altro ladro tntt' in un tratto illuminato nell'anima, e can- 
giato nel cuore con una repentina conversione disse al suo com- 
pagino: nenimcn tù temi Dio trovandoti nello stesso' supplizio? 
Quanto a noi lo soffriamo giustamente, avendolo meritato con lo 
nostre colpe, ma questi culla ha latto di male; c rivoltosi poi a 
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Goù affettuosi mente gli disse : Signore ricordatevi ili me allorché 
voi sarete nel vostro Regno. Questa generosa confessione, ed 
umil preghiera furoa talmente accette al Divin Salvatore, che 
gli rispose iinmecl iuta-mente: in. verità, io ti dico, che oggi sarai, 
meco- in Paradiso. 

Lieo uno spettacolo che riempì di stupore il Cielo, e la Ter- 
ra . Il Dio della Maestà , il Creatore, il Sovrano Signore di tutte 
le cose, V Unigenito flgliuol di Dio sospeso ad un patibolo infame, 
e doloroso di Croce, come un malfattore fra due Iadroui! So tutte 
le a7Ìoui di G. C. souo Ja gloria della Chiesa, dice S. Cirillo di 
Gerusalemme, il coiaio di cotesti gloria è la Croce del Salvatore 
e questo faceva dire a S; Paolo: a Dio- non piaccia che io mi 
glòrj in altro che nella croce di G C. Gloriatevi adunque ancor 
voi ad imitazione dei grand' Apostolo della Croce del vostro Sal- 
vatore , e se essa fa uno- scandalo per V Ebreo, una follia per il 
Gentile sia la vostra gloria , poiché ella è la sapienza , e la virtù, 
dello stesso Dio. Adorate un Dio Crocifìsso, ed iuvece che lo 
umiliazioni della sua crocci diminuiscano in qualclie maniera la 
profondità dello vostre adorazioni, e dei vostri rispetti, raddop- 
pino per lo contrario e i vostri omaggi , ed il vostro amore . En- 
trate con rispetto in questo santuario di Dio , raccogliete con non 
minor premura che venerazione è il sangue prezioso, che scorro 
dalle vene del Salvatore, e gli esempi Divini che Egli vi di da 
quella Cattedra di dolori da cui vi ammaestra . Tutte le azioni di 
G. C. sono state tante lezioni per l'uomo, tante espressioni sensi- 
bili delle Divine verità,, che veniva ad insegnarci, ma dovo 
ci ha egli istruiti di una maniera più perfetra , e più tffi- 
caec che sulla Croce? Dove ci ha egli insegnate più verità? 
Dove ce le ha insegnate d'una maniera più chiara., e più vi- 
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va? Quanti lami da tutte lo parti risplendono dalla Croce 
iel Salvatore? Noi non si conosceva nè il nostro Dio, nè la gran- 
dezza di sua carità, nè la severità di sua giustizia, nè la verità 
delle sue promesse, nè il rigore delle sue minacce, nè la gravezza 
dell'ingiuria che il peccato gli aveva fatta, nè il mezzo onde po- 
teva esser riparata. La Legge era per noi un libro sigillato, e Mim- 
mi le sue ligure, misteri impenetrabili le sue predizioni» In G. C. ,. 
ed in G. C Crocifisso tutta si mette in chiaro, tutto si sviluppa, 
e le ombre le più oscure divengono la luce pià risplendente . 
La Croce del Salvatore è la scuola della verità , ella è il ristretto 
più Divino del suo Vangelo. Non si hà bisogno di altro maestro 
per imparare l'umiltà, e V ubbidienza, la carità ,. e la pietà , la 
pazienza, e la mansuetudine, tutte in somma le virtù che com- 
pongono il merito» ed il carattere di un vero fedele, tutte si ap- 
prendono da questo Divino modello , che ci è proposto sui mon- 
te. Le sue parole * ed il suo silenzio, le sue azioni , ed i suoi 
patimenti egualmente ci istruiscono, e non deve recar maravi- 
glia che f A postolo dica, che egli tà sua gloria di non sapere se 
non G. C, e G. C. crocifissa. Con qual rispetto non dovete voi 
adunque avvicinarvi alla Croce di questa Divina Maestro*, per 
ascoltare le lezioni che da essa egli vi dà ? Con quale attenzione 
non dovete considerare sul suo eorpo adorabile le sagre piaghe 
che vi istruiscono? Con qual fedeltà non dovete conformarvi al 
Divin modello, che in essa vi è presentato? Questo essendo, dice 
S. Agostina, il modello, che vi vieu proposto non dite che voi siete 
uomoedegli èDio.periscusarvi dall' imitarlo, poiché, ordinandovi 
quello che far dovete , e dandovenc egli stesso l'esempio, ve ne hà 
meritata la forza. Ld in fatti a qual fine un Dio sarebbesi fatt'uomo 
se non si fosse fatto per correggere gli errori e per guarire la debolez- 
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ra dell'uomo? ne volete voi una prova? Gettate lo «guardo sopra 
il ladro che è crocifisso al suo lato, il quale anche in mezzo all' 
orrore del supplizio del Salvatore non solo lo riconosce per suo Dio , 
ma penale lo confessa, e ne diviene l'Apostolo, ed il difensore presso 
l'altro ladro , che lo bestemmia , e ciò sopra la croce messa sulla quale 
c confitto. Qual possanza ha potuto operare un tal prodigio? Chi 
ha potuto cambiare sì prontamente il cuore di cotesto ladro per 
muoverlo a confessare tanto umilmente i delitti ond'è reo, se 
non la potenza di G. C. Crocifisso , la quale ha potuto purificarlo 
in un momento dalle sne iniquità, e renderlo degno di udire l'è- 
^pressione di tanta consolazione: oggi sarete meco in Paradiso? 
Istruito dalla fede di queste verità, andate dunque alla Croce 
del Salvatore sulla quale egli stesso si sagrifica per vostro amore , 
e dalla quale vi ammaestra con tanta bontà , siate docile per ascol- 
tare le sue lezioni , fedele per metterle in pratica, andatevi con 
fiducia come al trono di sua grazia per ritrovarvi l'ajuto oppor- 
tuno, onde avete bisogno per giungere a quell'eterna felicità a 
cui Gesù vi hà aperta la strada con i suoi patimenti . Cercate 
nella Croce di G. C. la vostra salute, la vostra consolazione, in 
essa riponete la vostra speranza . La Chiesa a ciò vi iuvita , ri- 
ducendovi da pertutto a memoria questo segno salutare , ed aven- 
dovi assuefatto fin dall'infanzia a farne il vostro scudo, e la 
vostra difesa. La Croce di un Dio sia il grand' oggetto di vo- 
stra Fede , del vostro studio , e del vostro amore : diverrà essa la 
vostra forza, e sarà per sempre la vostra salute e la vostra 
gloria . 
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GESÙ CRISTO 



MUORE SULLA CROCE 

. • ■ 

■ 

Giov. ip. 

FRà il gran numero di persone , che si trovarono presenti 
alla Crocifissione del Salvatore, e che da lontano o?ser- 
vavano ciò che accadeva, la Beatissima Vergine, -con Maria 
Maddalena , ed un altra Maria soltanto stavano presso la croce, 
e Giovanni Figliuolo di Zebedeo stava Ticino alla Beatissima 
Vergine. 11 Salvatore rimirando la sua cara Madre, ed ac- 
canto a Lei il Discepolo da Lui amato , disse a sua Madre : 
Donna ecco il vostro Figliuolo, ed al Discepolo: Ecco là vc~ 
itra Madre , e da quel tempo in poi Ella dimorò con il Di- 
scepolo, alla cura del quale era stata raccomandata dal suo 
Figlinolo. Poco dopo il mezzodì il sole cominciò nd oscurarsi , 
e l'aria si ricoprì di tonebro fino alle vent' un ora, ed in 
quel tempo Gesù gettò un grido dicendo: Dio mio, Dio mio, 
perchè mi avete voi abbandonato ? Alla fine sapendo essersi 
adempito qna nto di Lui era stato predetto nelle scritture , per 
dar compimento a quanto rimaueva , disse: Hò sete; subito 
uno dei soldati gli porse in cima di una canna una spugna 
intinta nell'aceto, ed avendone gustato disse: Il tutto è adem- 
pito. Poi con gran voce soggiunse: Padre nelle Vostre mani 
raccomando il mio spirito, e chinato il capo, spirò. Neil' 
istesso momento si squarciò il velo del Tempio, tremò la terra 
si spezza rou le pietre , si aprirono i sepolcri , e ritornarono in 
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vita moki defluiti. Tanti prodigi .«paventarono il Centurione , 
ed i soldati, che insiem con lui facevano la guardia a Gesù, 
ed esclamarono: Quest'uomo era veramente il Figliuol di Dior 
e tutti coloro che erano stati j>r sciìti ad un tale spettacolo 
ne furono commossi in maniera, che ritornando alle loro case 
se ne andavano pcrcotendosi il petto . 

Se mai qualche cosa ha avuto forza di muovere il vostro- 
cuore, deve certo averla sopra tutte il doloroso spettacolo della 
morte del Salvatore, che sul Calvario la fede vi rappresenta. Le 
T»iù insensibili creature, i suoi carnefici, i suoi persecutori, quei 
medesimi, clic domandaron la sua morte ne furon commossi, 
voi solo non vi intenerirete? Sia sorpresa da stupore la vostra 
meute , i vostri occhi versin torrenti di lagrime , si spezzi di do- 
lore il vostro cuore» e si infiammi del più vivo, e tenero amorej 
ma essenzialmente applicatevi a raccogliere i frutti di quella 
morte preziosa. Per la sua morte il Figliuol di Dio ha distrutto 
l'impero del Demonio, per essa ha trionfato del principe di que- 
sto Mondo, e lo ha discacciato dal dominio, che aveva usurpato. 
Con essa ci ha meritata la forza, e la grazia di trionfarne e dopo- 
di esso, e per esso; poiché per essa non solo ci ha liberati 
dalla servitù nella quale eravamo, ma come attesta S. Paolo, ci 
ha ancor meritate le armi di Dio- con le quali possiamo resister© 
coraggiosamente alle insidie, ed alle imboscate del Demonio r 
combattere non con nemici di carne, e di sangue, ma contro i 
Principati , contro le potenze di questo secolo tenebroso, contro 
i spiriti di malizia sparsi nell'aria. Per mezzo della sua morte 
si è G. C. formato un popolo santo particolarmente consagrato al 
suo servizio, perchè si è dato per noi alla morte per redimerci, 
e per parificarci da ogni in'muica. Morendo sopra la croce, e 
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versando il suo sangue prezioso, dice S. Paolo, Egli si e formata 
una Chiesa senza macchia , e senza ruga . Meritandoci la santità 
e la giustizia , e communicandoccla , ci ha restituita la vera vi- 
ta, facendo della sua morte una sorgente per noi inesausta di 
grazia , e di vita. Così ci ha acquistato il Cielo, e riaperto l'in- 
gresso nel vero santuario, così ci ha ricuperato il diritto a beni 
infiniti, che sono tutta la nostra speranza, e debbono essere l'u- 
nico oggetto dei nostri desideri • Per noi Egli hà vinto con la 
sua morte, e nel Cielo deve farci gustare per sempre i dolci 
frutti di sua vittoria. Tali sono i frutti della morte del vostro 
Dio, e dall'eccellenza di questi frutti, giudicate del valore di 
sua morte. Giudicate dalla sua morte dell'eccesso di sua carità v 
carità come dice lo S. S. più forte della morte , e dell'infer- 
no, poiché lo ha portato a soffrir la morte , e con essa hà 
confuso l'inferno. Non disprezzate la morte del vostro Dio. 
Egli non è- morto , nò ha sofferto una tal morte , se non per- 
chè vi hà amato, e vi hà amato fino all'eccesso. Misurate la 
carità del vostro Dio sopra la gravezza dei suoi dolori, ed il 
vostro amore sopra il suo . A prezzo di tutto il Suo sangue 
ha comprato il vostro amore, non meno che la vostra salute - 
Nou è alzato sopra la croce se non per trarvi a se co legami 
dell'amore più vivo, e più aniente. Le sue braccia stese per 
ricevervi, il 6uo cuore aperto per darvi un asilo, il suo capo 
chinato , la sua becca , e le sue labbra estinte dalla morte vi 
dicono che vi ama, e vi domandano se dopo un tale amore, s& 
dopo l'ardente sete che Egli ha provata della vostra salute sarete 
tanto ingrato, tanto insensibile per negargli il vostro amore? 
Al! se il gran disegno di Dio formando l'uomo è stato il farsi 
& alìare da esso, se il suo fine redimendolo è stato il rendersi 
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di nuovo padrone del «uo cuore, qual mezio pia efficace di 

quello, che fai eletto? e chi può ricusar di amaro, e di amare 
con tutto il cuore un Dio, che non solo ci ama , -che il pria» 
ci ha amati , ma specialmente che ci hit amati fino a tale «c- 
ccccsso? Che deve egli fare, o patire di più per Impegnarvi ad 
amarlo ? In questo doppio censo denomina S. Faolo il mistero 
della Croce, e dei patimenti del Salvatore il gran Sacramento 
d'amore. Riconoscete dunque, adorate, benedite il gran ìni- 
?tero della morte di un Dio, considerate con S. Paolo e i pa- 
timenti, e la croce del Salvatore co ne la sapienza , « la virtù 
dello «tesso Dio , siano le vostre più care delizie il meditar© 
con amore patimenti tanto Divini. G. C. che muore «opra di 
una Croce sia sempre avanti agl'occhi vostri, e nel vostro cuo- 
re . Portatelo da per tutto, c da per tutto sarà vostro lume, 
vostra forza, vostra consolazione , vostr allegrezza . Meditate 
continuamente come l'Apostolo qual sia l'altezza, e la prò- 
fondita, qual sia la lunghezza, e la larghezza di questo inef- 
fabil mistero, e da per tatto troverete nelle piaghe del Sal- 
vatore una sorgente di grazia, cho salirà per voi sino ali* 
eterna vita . Avvicinatevi con il diletto Discepolo a Maria nostra 
pietosa Madre , statele unito ai piedi della Croce , entrate a parte 
dell'acerbo dolore, che ella prova in quel terribil momento, in 
cui spirar vede Gesù fra tanti spasimi, ed ignominie, e rammentan- 
dovi che il sangue di Cristo è sangue dì Maria , siatele grato per 
aver contribuito a darvi la vita, concorrendo con l'Eterno Padre 
ad immolare per la vostra salute un Figlio, che loro era comune, 
e datele delle continue prove del vostro amore, con la vostra fe- 
deltà verso del suo Divin Figliuolo, con la fuga -dal peccato, -e- 
oon l'esatta osservanza della legge di -Dìo. 
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IL CORPO DI GESÙ CRISTO 

È DEPOSTO DALLA CROCE 

* • 

Gioì. io. 

t .1 . . * - • • 

4 ' ..il. . t A 

NOn volendo i Giudei, che il corpo di Gesù, e dei due la- 
dri , che erano stati con esso crocefissi «tessero nel sabato 
•olla croce, pregarono Pilato ad ordinare, che li rompessero loro 
le gambe , e si levassero di Croce . Vennero adunque alcuni solda- 
ti, e ruppero le gambe ai due ladri, ma avendo trovato morto 
Gesù in vece di rompergli le gambe uno di loro, secondo le Pro- 
fezie gli aprì il costato con una lancia, e ne uscì sangue, ed 
acqua. La sera uno degli occulti Discepoli del Salvatore chia- 
mato Giuseppe d' Arimatea andò arditamente a trovi re Pilato, e 
gli chiese il corpo di Gesù . Ottenutolo , ajutato da Nicodemo altro 
discepolo occulto del Redentore, lo staccò dalla Croce , 1* imbalsa- 
mo, lo involse in nn lenzuolo , e lo seppellì in nn sepolcro, che 
egli di nuovo aveva fatto scavare , e ne chiuse l' ingresso con una 
gran pietra . Nel giorno seguente i Principi dei Sacerdoti , cefi Fa- 
risei andarono a trovare Pilato, e lo pregarono a comandare che 
fosse custodito il sepolcro di Cristo fino al terzo giorno , affinchè 
non ne fosse tolto il corpo dai suoi Discepoli , e che poi pubbli- 
cassero che era risorto, come egli medesimo mentre era in Vita 
aveva detto , che sarebbe seguito tre giorni dopo la sua morte . 
Pilato rispose che lo facessero custodire come pareva loro, ed essi 
andarono al sepolcro, lo sigillarono, e vi posero dei soldati per 
guardia . 



Con gli occhi dello spirito rimirate Giuseppe, e Nicodemo 
intenti a staccar dalla Croce V adorabil corpo del Salvatore, ac- 
costatevi con i sentimenti della più viva, c tenera riconoscenza a 
quelle sagre piaghe sorgenti della nostra vita, e della nostra eterna 
felicità, ammirate il fervore, e lo zelo di quei due Discepoli. Ti- 
midi, e deboli in vita del loro Maestro, non ardivano di mani- 
festarsi per di lui seguaci, ed ora le sue umiliazioni, la sua morte 
ispirando loro nuove forze , e coraggio, si dichiarano altamente 
Discepoli di Gesù Crocifisso. Primi, ed avventurati frutti della 
Crocedel Salvatore ! seguite quelle anime generose sino al scplcro, 
in cui depositano quel prezioso tesoro , ed ivi applicatevi a medi- 
tar la dottrina di S. Paolo sopra questo articolo di nostra creden- 
za . Noi siamo stati dice l'Apostolo seppelliti con G. C. per mezzo 
del Battesimo per morire al peccati», vale a dire che disciolti dal 
iecolo, e separati dal mondo in virtù di quel primo Sagramcnto, 
eiamo stati ricovrati in seno di G. C. per ivi restar nascosti nclV 

* 

oscurità del suo sepolcro: Ecco Y effetto del Battesimo , il frutto 
della sepoltura del Salvatore, e dello spirito del Cristianesimo. 
In fatfi che cosa è il Battesimo se non nna spiritual sepoltura, 
nella quale entriamo morti per uscirne vivi, e vivi dell' istessa 
vittKdi G. C. , un sepolcro mistico nel quale entriamo per morire 
al peccato, e resuscitare alla grazia? Da ciò hanno origine le re- 
gole sante «che l' Apostolo prescrive ai Cristiani, e che fonda tutte 
sopra la sepoltura di G. C. e sopra gì' impegni del nostro Battesi- 
mo . Da questo egli cor.clutle , clic un Cristiano una volta morto 
al peccato , e seppellito con G. C. non deve più vivere per il pec- 
cato. Essendo una volta moni al peccato, dice, come vivcremo 
ancor nel peccato? B.ittcz/ati nella morte ci G. C, seppelliti 
con cìso per il Bittcsima per morire al peccato, innestati in esso 
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per la somiglianza della morte , il nostro vecchio uomo è stato con 
esso lui crocefisso , affinchè il corpo del peccato sia distrutto , e 
peri* avvenire noi non siamo più servi del peccato. Considerate- 
vi dunque, soggiunge, come morti al peccato, il peccato non re- 
gni nel vostro corpo mortale, non abbandonate al peccato le mem- 
bra del vostro corpo per servirgli di armi di iniquità; ma datevi 
a Dio come divenuti vivi di morti che eravate, e consagrategli 
le membra del vostro corpo per servirgli di annidi giustizia. Tale 
è la regola che prescrive l'Apostolo ad ogni Cristiano battezza, 
to, e per conseguenza morto, e seppellito nel battesimo con G. C. 
Ogni cristiano deve esser morto al peccato, e per conseguenza non 
più commetterlo. Se l'inclinazione al peccato vive ancora nella 
nostra carne, poiché tale infelice inclinazione non muore se non 
con noi, non deve però regnare più nel nostro cuore. Se la con- 
cupiscenza eccita in noi no»tro malgrado degli sregolati desideri , 
non dobbiamo più loro ubbidire, e seguirli: se le no.->tre membra 
non sono ancora esenti dallo stimolo del peccato, per lo meno 
non dobbiamo prestarle più all' ingiustizia per servire di araù 
all'iniquità e di iitruracnto al peccato. Astenetevi adunque dal 
peccato, e dalle opere della carne, essendo per il battemmo morto 
al peccato non dovete più vivere per il peccato, mi dovete vi- 
vere della vita dello stc?so G. C. Quanto più sarete morto al pec- 
cato .tanto più vivcrcte della vita della grazia. Quanto jpiù sarete 
morto al Mondo, quanto più nel mezzo di esso vi considererete co- 
me dentro un sepolcro, tanto più il vostro cuore sarà puro , le vo» 
«tre orazioni vive, rette le vostre intenzioni, e le vostre azioni 
degne di Dio, tanto più la vostra vita sarà san'a , e si accosterà 
a quella perfezione alla quale dovete aspirare, e di cui ritrovate 
il modello nella sepoltura di G. C. Avvicinatevi a questo Bepol- 
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ero, c vedetevi il vostro esemplare. Imparatevi a considerare il 
Mondo come un paese straniero a voi , a non prender parte ai snoi 
desideri , alle tue cure se non quanto la carità , o alcuni doveri in- 
dispensabili vi impegnano, apprendetevi a viver nel secolo come in un 
sepolcro , dove l'orazione, e le opere buone facciano tutte le oc- 
cupazioni di vostra vita, dove tutta la vostra vita, come quella 
di G.C nel sepolcro, non sia eliti un aspettare la resurrezione, 
e la gloria che deve seguirla . Non crediate tali esercizi propri 
soltanto delle persone impegnate nei chiostri; nò, ad esse non 
solo, ma a tutti i Cristiani di qualunque stato essi siano prescrive 
S t Paolo delle sì sante disposizioni, e delinea il modello di 
una perfezione sì sublime , Per agevolacene la pratica non 
avete bisogno di allontanarvi dal sepolcro del Salvatore; la vi- 
sta del corpo di G. C. per voi morto, e seppellito vi risvegli 
l' idea della vostra morte , pensate a ciò che allora vi succe- 
derà . Appena sarete nella tomba gli uomini si dimenticheranno 
di voi , più di voi non si parlerà , nè apparirà che voi siate 
stato un momento nel mondo. Riducetevi adunque fin d'ora 
volontariamente , e con merito , seguendo 1* esempio di G. C. 
ad uno stato a cui vostro malgrado vi ridurrà la morte fra 
poco, e con la mente prevenendo di qualche giorno un av- 
venimento, che è immancabile, seguite gl'insegnamenti, e la 
dottrina dell' Apostolo , S. Paolo , e siate persuaso esser più 
utile il discender da se, e di buona voglia nella tomba, vi- 
vendo come morti affatto al mondo, e rappresentandosi spesso 
alla mente quell' ultimo fatai momento di nostra vita, che l'es- 
servi condotto da mani straniere in una maniera affatto inutile 
per 1' anima nostra . 
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G E S l) CRISTO 

DISCENDE AL LIMBO . 

Simbolo Apostolico Art. 4. 

IL corpo di G. C. posto nel sepolcro il venerdì poco avanti il 
tramontar del sole vi ri 1**0 fino alla mattina del primo giorno 
della settimana, che noi si chiaxa la Domenica, ed intanto la 
di lui anima «eparata dal corpo, ma sempre unita, come il corpo 
medesimo alla natura Divina , discese all'inferno, o come volgar- 
mente si dice nel limbo, come ci insegna il Simbolo Apostolico, 
e come attesta lo Spinto Santo medesimo per bocca di S. Paolo, 
quando scrivendo a quei d'Efeso, dice che G.C. avanti di salire 
al ciclo discese nei luoghi più bassi della terra, ove riposavano le 
anime dei Santi , che erano morti avanti che il Salvatore avesse 
compita la grand' opera della redenzione dell' uman genere. Di- 
fee-e in questo luogo 1' anima del Redentore per obbedire alla 
legge generale secondo la quale le anime dei giusti dovevano 
passarvi dalla terra dopo la loro morte fino a tanto che fosse aperto 
il Ciclo dal Salvatore . Vi discc^ per attendarvi il momento della 
resurrezione del suo corpo, che egli come aderisce S. Paolo aveva 
domandata stando sulla croce all'eterno suo Padre, ed offerendo- 
gli le sue preghiere, e le sue suppliche accompagnate da alte grida, 
e lagrime, e che tornò> nuovamente a domandare in questa specie 
di carcere, come apparisce da ciò che si legge in molti luoghi 
dei salmi, che debbono intendersi di Lui, e che esprimono chia- 
ramente «opra di ciò i suoi sentimenti , e le sue ardeuti pre- 
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phiere . Vi discese per far rispondere la sua gloria ancor ncll* 
Inferno, essendo cosa giusta che colui il quale era disceso dal 
ciclo, ed era venuto a santificar la terra facesse ri.-plcndcre la 
sua glorii ancor nell'Inferno; che colui nel nome del quale ogni 
ginocchio deve piegarsi nel ciclo, sopra la terra, e nell'inferno, 
facesse in tutti i luoghi sentir la sua potenza i e prendesse così 
pissesso di tutto il suo Impero, e tutte le creature , tanto quelle 
c!;e sono nel ciclo , c sopra la terra, quanto quelle che sono sotto 
la terra ,conic dice S. Giovanni dessero gloria a colui , che è a^Uo 
sopri il mio trono, e all'Agnello ; lo colmassero di benedizione, 
c riconoscessero la sua eterna possanza. Vi discese finalmente per 
consolare con la sua presenza lo anime dei santi Patriarchi, dei 
Profeti, e di tutti i Giusti dell' antico Testamento, i quali erano 
vissuti della fede in lui , ed i quali erano stati giustificati per la 
misericordia di Dio in virtù dei di lui meriti futuri. L'eterna 
felicità era per loro assicurata , ma l'ingresso nel celeste santuario 
era chiudo fino a tanto che G. C. l'avesse aperto, come dice S, 
Taolo, mediante la lacerazione del velo della sua carne. Egli 
allora annunziò loro il termine della loro prigionìa, e la felicità 
cui andavano incontro, di esser finalmente condotti con lui in 
trionfo nel cielo. Questo è quello che la fede della Chiesa ci in- 
segna su questo proposito seguendo 1' Apostolica tradizione, alla 
quale i santi Padri rendon testimonianza, e che è appoggiata alla 
santa Scrittura, dicendo la sapienza incarnata nell'Ecclesiastico: 
Io penetrerò nel più profondo della terra , io lancerò i miei sguardi 
~ sopra tutti quelli che doraiono nel sonno delia morte , ed illuminerò 
tutti quelli che sperano nel Signore. Ed il Profeta Zaccaria indi- 
rizzando la parola al Messia; siete voi, gli dice, che per mezzo 
del sangue della vostra alleanza avete fatto sortire i vostri rri- 
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gionicri dal fondo del lago in cui non era acqua. In questo luogo 
scende il Salvatore del Mondo dopo la sua morte non per patirvi, 
avendo sodisfatto alla giustizia dell'eterno suo Padre, e la sua 
morte in tutto Divina avendo posto il colmo al valore infinito di 
sua sodisfazione , e dei suoi patimenti ; ma per cominciare a rac- 
coglierne il frutto. Vi entra come vincitore della morte, e dell' 
inferno, come quegli che ha le chiavi dell'uno, e dell'altra, senza 
che alcun altro» come si legge nell'Apocalisse potesse aprire ciò 
che Egli ha chiuso, nò chiudere ciò che Egli ha aperto. 

Seguitate questo glorioso Trionfante, discendendo in ispirito 
in quei luoghi sotterranei per fare applauso alla vittoria del Sal- 
vatore , e per essere a parte dell'allegrezza di coloro, ai quali 
concede la libertà . Quali' allegrezza infatti per quei beati prigio- 
nieri nel vedere il loro liberatore? Con quale ardore non do- 
vcron farglisi incontro? Qual consolazione per essi divedere alla 
fine quanto avevano si ardentemente desiderato di veder sopra li 
terra, senza aver potuto ottener tanta felicità-, di veder colui, 
che era stato promesso ai Patriarchi, che i Profeti avevano atte- 
so , che tutti i Giusti avevano aspettato con santa impazienza ? 
Adorano essi il Salvatore, di cui l'cspettatìva aveva fatta tutta 
la lorogioja ,e la fede operata la loro salute; a gara benedicono 
coliti, che avevano atteso, e si dispongono ad accompagnarlo nel 
suo trionfo. Ma per lo contrario che giorno di confusione, e di 
mestizia per i riprovati non fu questo giorno di trionfo per G. C. , 
e dì salute per i Giusti , che avevano sperato in esso? Coloro i 
quali non avevano voluto aver parte nelle ignominie di G. C. 
noti ne ebbero neppure nella sua gloria. Il supplizio dei riprovati 
non può aver fine, e ci insegna la icrittura , che nel luogo in cui 
questi alberi cattivi sono infelicemente caduti, ivi sempre riaiar- 
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ranuo. Qual motivo adunque per essi di rabbia , e disperazione 
io vedere chela stessa potenza, che apriva ai Giusti le porte dell' 
abisso, chiudeva ad essi quelle della loro prigione? Che la mise- 
ricordia della quale si erano burlati, si burlava anche ella di essi; 
che avendo trascurato di far penitenza , non vi era più penitenza 
per essi, e che non avendo voluto aver parte alla grazia del Sal- 
vatore, il Salvatore non aveva più grazie per es>i ? [n quanto a 
noi. però qual fondamento di cou;-olazio;.e, di speranza, e di gioja 
non si ritrae dalla discesa di G. C. alfluferno, e dalla vittoria, 
che vi riportò 5 Chi è questo vincitore della morte, se non quegli 
che ne ha trionfato per liberarci per sempre dai suoi assalti? Chi 
è qnesto glorioso trionfante se non lo stesso nostro Salvatore ? Pieni 
di confidenza nella 6ua l*>ntà , nascosti sotto l'ombra delle sue ali, 
uniti ad esso con una fede viva, e ferma, che non dobbiamo spe- 
rare dalla sua carità , e <lalla sua possanza? Il suo amore, dice la 
Scrittura, è più forte della morte , poiché ne trionfa, il suo amore 
è più potente dell'Inferno poiché ne è vittorioso. Che non farà 
egli per i suoi servi fedeli , poiché non indegna discendere anche 
nell'Inferno per liberare coloro, che egli ama? Animato adunque 
da sentimenti tanto giusti <ìi confidenza sperate tutto da G. C. 
Signor nostro, e siate certo, che quand'anche foste morto, vi ri- 
troverà la vita, e la vita etema, perche questa vita, e vita eter- 
na è G. C. medesimo, il quale non abbandona coloro, che lo cer- 
cano con amore, e che in esso sperano con fidneia. 
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E cautele , e le diligenze usate dai Giudei per la custodia del 



A .j sepolcro ove era rinchiuso il corpo del Redentore, per divi- 
na disposizione ad altro non servirono, che a render più certa , o 
fuor d'ogni dubbio la Resurrezione di G. C., il quale, come ave- 
va già predetto nel terzo giorno riunì per propria virtù l'anima 
al suo corpo, e resuscitò glorioso. Nella medesima mattina Maria 
Maddalena, e le altre donne si portarono al sepolcro al levar 
del sole con gli aromi, che avevano preparati J)er imbalsamare il 
corpo di Gesù . Per istrada andavano frà loro dicendo: chi ci le- 
verà quella gran pietra, che rinchiude il sepolcro' Ma questa 
pietra era già stata levata prima che esse giungessero . Un An- 
giolo il cui volto era rilucente a guisa di un lampo , e le cni 
vesti erano bianche come la neve, era disceso dal Cielo, aveva 
xoveeciata la pietra , e vi si era posto a seder sopra . Nello stesso 
tempo si fece sentire un gran tremoto, dal quale, unito alla pre- 
senza dell' Angiolo , spaventati i soldati che custodivano il sepol- 
cro divennero come morti , e poi si diedero alla fuga, onde quan- 
do le donne vi giunsero non trovarono impedimento alcuno per 
entrarvi . Ma restarono ben maravigliate , e sorprese di non tro- 
varvi il corpo di Gesù. Maria Maddalena corse subito a cercare 
gli Apostoli, ed avendo trovato Pietro, e Giovanni disse loro: 
hauno levato il Signore fuori del sepolcro, ne sappiamo dove 
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1* abbiano posto. Questi due Discepoli partirono subito , e corsero 
al sepolcro. Essendovi entrati Pietro il primo, e poi Giovanni 
non videro altro che i lenzuoli in cui era stato involto il corpo 
del Redentore , onde ambedue crederono che fosse stato tolto il 
corpo del loro Maestro, come Maria Maddalena aveva loro det- 
to, non ricordandosi delle predizioni della Scrittura, e del Salva- 
tore medesimo riguardo alla sua resurrezione , e ritornarono alle 
loro case pieni di stupore per quanto era accaduto. 

Sodisfatta pienamente la giustizia di Dio con la morte di 
C. C. era giusto che Egli rientrasse nel naturale suo stato , che si 
ponesse fine alle umiliazioni , ed ai patimenti cui si era volonta- 
riamente sottomesso per riscattare gli uomini , e che godesse di quel- 
la gloria che gli era dovuta . La vita gloriosa nella quale egli 
entrò nell'istante del suo risorgimento in virtù della riunione 
della sua anima al suo corpo è incomprensibile. L' Onnipotenza 
Divina dispiegò tutta la £ua magnificenza per arricchire la sua 
santa umanità . A lui fu data tutta la potestà e nel cielo, e so- 
pra la terra» in virtù della quale egli è costituito Re» e Sovrano 
di tutte le Creatore per disporne a suo piacere. È questo nn nuo- 
vo diritto, per cui noi apparteniamo a G. C. in ogni modo, tem- 
poralmente, e spiritualmente, senza che siavi alcuno, che possa 
eottrarsi alla sua potenza. Egli è stabilito principio di tutte lo 
grazie , e di tutti i gastighi di Dio , vale a dire di tutti gii av- 
venimenti della vita degl' nomini , ninno essendovene che non sia 
effetto o della sua misericordia , o della sua giustizia. Riflettete 
però sopra tutto alla misericordia , che esercitò G. C. verso di noi 
con la sua Risurrezione . Era necessario che egli ci mostrasse nel- 
la sua persona, quale sarebbe stato l'effetto della libertà che ci 
aveva procacciata , e quale doveva esser lo scopo della nostra spo- 
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rsaza . Uopo era che egli ci facesse vedere il fine al quale erava- 
mo .chiamati , quali fossero le ricchezze della sua gloria, e quanto 
magnifica .1* eredità «che egli -destina ai Santi. Egli non solo aveva 
Tieomprate le nostre anime, ma anche-i nostri corpi , era dunque 
conveniente -che in se stesso ci mostrasse il modello di questa re- 
denzione per invitarci a sperare -che siccome aveva risuscitato, « 
ripieno di gloria questo corpo, che era stato confitto in Croco, e 
morto per noi .così richiamerebbe pure a nuovavita i nostri, ben- 
ché per sodisfare alla condanna fulminata contro il primo nomo 
fcs=iro essi caduti sotto l'impero della morte. Questo stato nel 
quale entrò G. C. risorgendo. era inoltre necessario per operare la 
calvezza del mondo, c per applicare efficacemente agli nomini le 
grazie che aveva ad essi meritate con la sua morte . Egli ne aveva 
anticipatamente dispensate alcune , ma queste erano un nulla ri- 
spetto all' effusione che doveva farne per formar la sua Chiesa , e 
ner convertire tutte le nazioui alla vera credenza . Iddio .ha vo- 
luto che questi effetti di una potenza straordinaria procedessero 
«da G. C. elevato ad uno stato proporzionato alla grandezza delle 
juc opere colmandolo di gloriale di potere anche cella sua uma- 
nità . Perciò il risorgimento di G. C. deve essere un gran motivo 
<ìi allegrezza a tutti i Cristiani , ed invitarli ad adorarlo in ispi- 
xito nella vita immortale nella quale c entrato . Deve essere nel 
tempo ist esso esempio da imitarsi secondo che insegna S. Paolo» 
poiché la vita di un vero Cristiano esser deve una viva immagine 
«iella vita di G. C. risorto . Egli risorgendo nel corpo £ entrato 
nella vita immortale, vita nuova affatto, e che non partecipa in 
niente della miseria , e corruxion mortale , vita del tutto separata 
dal mondo, e dalla sua corruttela , vita libera dalla servitù dello 
creature, ed anelante unicamente a Dio, vita che lo pone in si- 
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«oro dagli sforzi dell* umana malizia, c Io rende insensibile alle 
Joro offese, e lo mette in possesso d'una felicita inalterabile. 
S. Paolo non propone altro modello alle ararne resuscitate ; Egli 
vuole che dopo aver rinunziato alle catene del peccato esse nom 
vi ricadano mai più , die la vita di cui hanno fatto acquista 
sia immortale come quella di G. C. , che le divida dall' amor del- 
le Creature per unirle solamente a Dio, che esse siano nuove crea- 
ture, formate conformi alla santità di Dio, che vivano, e cam- 
minino nello spirito, che rinunzino alla carne, ed alle sue opere, 
e che il rinnuovamento loro di giorno in giorno si accresca . Quo- 
ita è l' idea che egli ci dà di un Cristiano risorto , e tanto deve 
in lui operare la Risurrezione di G. C. Tocca a voi a riflettere su 
questi segni vi convengano in qualche modo, se vi si adattano. 
Voi non potete aver parte alcuna al risorgimento di Gesù , e do- 
vete riguardarvi come involto nella morte, fuori della qnale altro 
non avete luogo di sperare , qualora non vi approfittiate dell' esem- 
pio della di lui Resurrezione per conformarvi la vostra. Ciò fa- 
cendo in essa troverete ancora il sostegno della vostra speranza, e 
dei vostri desideri, e l'unica vostra consolazione nei mali di quc. 
Jta vita mortale, poiché G. C. non è già risorto solamente per 
se, egli è risuscitato come capo dei suoi membri , come il primo- 
genito tra suoi fratelli , che è andato il primo al possedimento di 
ira eredità, che gli appartiene, e di cui ha ad essi promesso la 
partecipazione . La Resurrezione adunque del Salvatore sia sem- 
pre presente al vostro pensiero, sia la regola di vostra vita , il fon- 
damento della vostra speranza , affinchè possiate entrare al pos- 
sesso della casa piena di beni, e di tesori incomprensibili prcpa* 
ratavi nel Cielo , che niuno potrà rapirvi, essendone G. C mede- 
simo il custode. 
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GESÙ C R ISTO 

i 

APPARISCE A MARIA MADDALENA IN FIGURA 

D'ORTOLANO. 

Ciov. 20. 

> 

MAria Maddalena, che era tornata al sepolcro insieme con 
i due Discepoli Pietro, e Giovanni , non volle già ripar»- 
tirne con loro , ma fermatasi in quel luogo si pose a piangere , e 
mossa dal suo amore si chinò per rimirare nel sepolcro, c vid± 
due Angioli vestiti di bianco , i quali le domandarono perchè 
piangesse . Ella rispose; perchè hanno tolto il mio Signore, nò 
sò dove l'abbiano posto. Dette queste parole si voltò, e vide un 
uomo in figura di Ortolano il quale pure le ricercò la cagione 
del suo pianto. Essa non conoscendolo gli disse; se iiete voi, 
che lo avete levato, ditemi dove lo avete posto, che io lo pren- 
derò . Allora qa*gli chiamandola per nome se le diede a cono» 
scere perii Redentore resuscitato, e volendo ella buttarsegli ai 
piedi , esclamando trasportata dalla gioja: Maestro mio: Gesù non 
lo permise , ma le comandò , che andasse a riferire ai Discepoli 
ciò che aveva veduto. Corse suMto Maddalena a cercar gli Apo- 
stoli ai quali disse di aver veduto il Signore, ma essi non le cre- 
dettero, come pure non prestaron fede alla relazione che fecer 
loro della risurrezione di Cristo le altre sante Donne, alle quali 
parimente era apparso, ed aveva comandato di avvertirne i Di- 
scepoli, con dirgli in suo nome che si portassero nella Galilea 
dove lo avrebbero veduto. 
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Esaminate tutte le azioni di Maria Maddalena intenta a 
cercare il Salvatore, e scorgete in esse i caratteri, che concor- 
rono a formare un desiderio vivo, e sincero. Ella va in traccia 
diG. C. con sollecitudine; di qui nasce quell'agitazione , quella 
santa inquietudine, quei replicati lamenti, quei torrenti di la- 
grime che versa all'ingresso del sepolcro, tosto che si accorge 
più non vi essere il suo Divino Maestro. Essa cerca unicamente 
Gesù , e nulla può risarcirla , ne consolarla della perdita che ha 
fatta del suo Dio. Impiega i mezzi i più valevoli a farle ritrovar 
quel che ha perduto, resta costantemente presso al sepolcro, si 
ostina a cercare in esso il corpo del suo Signore , vuol ritrovarlo 
fin dove non è, prega, e scongiura quanti vede a darlene delle 
noove. La perdita del Salvatore è l'unico motivo della sua affli- 
zione, delle sue lacrime. Egli è ve risiimi inente molto più lontano 
da voi , di quello che era da quella fervida anima , e pure voi 
siete tranquillo, quieto, senza timore, senza la minima premura 
di riparar la vostra perdita . La carità , c le altre virtù dovreb- 
bero formare nel vostro cuore un vivo sepolcro, in cui Gesù ama 
di riposarsi, ma il peccato ne lo scaccia . Oh Dio! è forse da 
molto tempo, che i vostri falli vi hanno veramente involato il 
vostro Signore , senza che voi vi siate messo in traccia di lui, 
senza che ne abbiate provato dispiacere , senza che nemmeno ve 
ne siate accorto, tanto poco di lui vi importa? Forse lo avete an- 
cora cercato mosso da un primo moto di devozione, e di dispia- 
cere per la di lui perdita, ma lo avete cercato come la Madda- 
lena? Voi vi lusingate di cercare il Signore, ma lo cercate male 
se con lai cercate qualche altra cosa , voi vi stancate troppo pre- 
sto nello vostre ricerche , i vostri fiacchi desideri non sono soste- 
nuti da veruna azione, da vcruu' affetto , ed ceco perchè non 
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trovate G. C vergognatevi dunque della vostra negligenza , della 
vostra pigrizia, indifferenza , e cecità, piangete, sospirate, e 
di proposito procurate di uscire da questo fuuesto stato d' indo- 
lenza; finche in esso persevererete, finche la lontananza di Gesù 
non vi dà alcun pensiero, voi affatto perduto Io avete, «e poi la 
di lui assenzi vi dà pena, se vi fa sparger delle lagrime, siate cer- 
to che egli non è lungi da voi . Spesso egli si invola agli occhi 
delle anime sante delle quali vuol esercitar la pazienza per ac- 
crescerne l'amore , ed improvvisamente dissecca la fonte di quelle 
soavi dolcezze, mercè delle quali fa sentire la sua Divina pre- 
senza: questa improvvisa sottrazion di grazie le sgomenta, temo- 
no di aver perduto il loro Dio, piangono, sospirano, raddop- 
piano il loro fervore , cercano da ogni lato V oggetto del loro 
amore, che credouo assai lontano, mentre è sempre realmente ad 
esse vicino colla sua protezione, ed in esse con la sua grazia, 
senza però poter. ravvisarlo . Apprendete dunque il modo in cui 
Dio ha costume di condurre i suoi eletti, e se egli vi mette a 
tali prove sappiatele sostener con coraggio. Il vostro amor per 
lui deve crescere a proporzione che ei sembra più allontanarsi. 
L' amore che domina nel cuore di Maddalena è co 5 ì vivo , the 
non resta scoraggio dalle difficoltà , pare anzi che queste non 
facciano che aggiunger forza al suo ardore , e rivolta a quello 
che essa crede un Giardiniere, Signore , gli dice, dove lo avete 
posto? Ella non nomina quello che cerca; crede che tutto il 
mondo debba conoscerlo, e ardentemente amarlo come fa essa. 
Vuol solo sapere dove lo ha posto , e si persuade , che il suo 
amore per lui le darà tanto coraggio, e forza da prenderlo ad on- 
ta dei soldati che lo custodiscono , del divieto dei Magistrati che 
si oppongono, della debolezza del suo sesso, che incapace la 
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rende a portar ria ella «ola quel sacro deposito. Ad un generoso 

fervido atnorc nulli è impossibile. Perchè trovate voi tanti osta- , 
coli nella via della perfezione ? perchè le più piccole difficoltà 
▼i sembrano insuperabili ? perchè la vostra carità è languida, e 
fiacca. Amate come amò Maddalena ,« come essa ,e come S. Pao- 
lo voi potrete tutto in quegli che vi conforta. Riconosce quella 
santa Donna finalmente il suo 'Maestro, e fuori di se per l'alle- 
grezza gettasi in fretta ai suoi piedi , ma ne viene impedita dal 
Salvatore , il quale le vieta il toccarlo perchè non è ancora asceso 
al suo Padre. L'anima fedele deve meritar quaggiù i casti am- 
plessi dello sposo , ma effettivamente non può ricevergli se non 
nel Cielo. Infatti dice S. Paolo se noi non avessimo altra speranza 
che per questa vita mortale, saremmo i pio infelici di tutti gli 
uomini. Voi come avete pensato su questo proposito fino ad ora? 
»e le vostre speranze si sono limitate alla vita presente ricono- 
scete il vostro inganno, « sollevando la vostra mente, «d i vo- 
stri desideri fino al Cielo dopo che G. C. con la sua resurrezione 
ve ne ha aperto l' ingresso" sappiate che la morte istessa non è 
morte per un Cristiano , il quale non è mai più vivo per il suo 
Dio, che quando muore per il mondo, che nulla di quanto voi 
siete può perire, che essendo l'anima vostra immortale deve ri- 
tornare verso Dio che V hà creata , che ella non deve star sempre 
separata dal suo corpo, ma deve un giorno ritornare ad unirsi 
ad esso per godere insieme del frutto , e della ricompensa delle 
opere buone che loro sono state comuni . 
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"l'I XEntre le sante Donne eseguivano la commi«ione ricevuti 
jLtX dal Salvatore di annunziare agli Apostoli la sua Resurre- 
zione , Egli si presentò io forma di viandante a due Discepoli , che 
andavano ad Era aus , e li interrogò di che parlassero , e perchè 
fossero afflitti. Uno di essi, chiamato Cleofa,'gli rispose mara- 
vigliandosi , che egli solo non sapesse ciò che poco prima era ac fc 

caduto in Gerusalemme nella persona di Gesù Nazzareno , ed in 

i • • ». ■ 

«jual guisa i Principi dei Sacerdoti lo avevano condotto a morte, 
poi soggiunse: noi speravamo che egli dovesse liberare . Israele > 
ed oggi è appunto il terzo giorno dacché è mono, xnia non ostan- 
te quanto ci nanno riferito alcune donne , ed* altri dei nostri ri- 
guardo alla sua Resurrezione niuno però lo ha ancora' veduto. 
Gesù prese quindi occasione di rimproverarli della loro incredu- 
lità . O insensati , disse loro , e tardi a creder ciò che hanno pre- 
detto i Profeti ! « non era egli necessario , che Cristo patisse , t 
che in tal maniera entrasse nella sua gloria ? e principiando da 
Mose, e dagli altri Profeti , spiegò loro tutte le scritture, che di 
lui parlavano. Trattanto approssimandosi ad Emaus quei due Di- 
scepoli lo costrinsero a rimaner con loro per esser V ora già tarda . 
Si fermò il Salvatore con essi nel Castello , e postosi a tavola , pre- 
se del pane, lo benedisse, e dopo averlo spezzato lo diede loro. 
Nel momento istesso si aprirono i loro occhi , e riconobbero il 
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Divino Micstro , il quale sul/ito disparve, lasciandoli pieni di 
stupore per non averlo ricono-ciuto allorché spiegando loro le 
scritture sentivano ardersi il cuore. Partirono subito da quel luo- 
go, e ritornati in Gerusalemme, trovarono gli Apostoli, e gli al- 
tri discepoli che insieme parlavano della risurrezione di Gesù , il 
quale si era anche fatto vedere a Pietro, e narrarono quanto era 
loro accaduto, e corno il Signore si era da essi fatto conoscere 
nello spezzare il pane. 

Avevano quei due Discepoli lungo tempo, e familiarmente 
vissuto con il loro Maestro, e non erano che tre giorni che Io ave- 
vano veùato spirare, non ostante non lj riconoscon più, tanto la 
diffidenza, la prevenzione, il timore, ed il dolore avevan loro of- 
fuscata la mente. Tale è l'effetto di tutte le passioni , quando si 
lascia clic signoreggino, non ve ne è una che accecar non ci pos- 
sa a segno di non conoscer più Dio. Quante volte in fatti non lo 
avete voi voluto conoscere, mentre ti è degnato di avvicinarsi a 
voi , di camminar con voi , di viver con voi con le sue «ante 
ispirazioni, con la lettura di buoni libri, con la voce dei suoi 
Ministri? Che vi lù impedito di togliervi dagli occhi quegli oscuri 
veli, che non vi la«ciavan vedere il Salvatore? L'amor proprio» 
la superbia, la cupidigia. Ingannasi facilmente l'occhio quando 
è sedotto il cuore , dice S. Ambrogio; pensate dunque a purifi- 
carlo, affinchè gli occhi del vostro intelletto siano sempre in 
i^tato di riconoscer G. C. quando vi parla in qualche maniera, o 
per rinfacciarvi le vostre colpe, o per animarvi a più efficacemen- 
te arridere alla vostra perfezione . Beati i discepoli di un tal 
Maestro! beati gl'uomini ai quali li stessa verità vuol dare le 
«oc istruzioni ! una soli delle sue interne lezioni rende un'anima 
più dotta cha molti anni di applicazione, e di studio. Per prò-. 
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fittare in questa «cuoia vi voglion meno disposizioni nella mente 
che nel cuore . Non basta , che le soprannaturali illustrazioni 
illumininola nostra mente, bisogna specialmente che riscaldino 
il nostro cuore. I Discepoli di Emaus conferivano, che si senti- 
vano ardere il cuore quando Gesù per istrada parlava , e spie- 
gava loro le scritture. Questo è il principale effetto da Dio 
propostosi sempre nelle grazie che ci fa. La stessa incarnazio- 
ne del verbo non ha altro fine, ed .unicamente per accendere, 
questo divin fuoco è G. C. venuto in terra. Eseguite dunque le 
sue intenaioni , applicatevi di proposito ad eccitare, a mantenc- 
re, a conservare nella vostr' anima quei santi arbori : gli sentite 
voi talvolta , ma poi gli smorzate non seguendone con fedeltà le 
impressioni ; il vangelo molto più chiaro de Profeti contiene in- 
finiti articoli , che voi forse non avete per anche potuto risolvervi 
a credere come bisogna, e l'inosservanza dei quali vi rende me- 
ritevole di rimproveri ancor più acerbi di quelli che G. C. fece 
ai due discepoli. Siate adunque docile agli ammaestramenti del 
Salvatore, profittate dei éuoì rimproveri, credete, e praticate la f 
sua dottrina, ubbiditelo con amore, caricatevi di buona voglia 
del suo giogo, vi par duro, e pesante, ma un momento che por- 
tato V abbiate, lo troverete soave, e leggiero. G. C. che realmen- 
te ci ama vuole ancora far prova del nostro amore dandoci ogni 
giorno delle occasioni di visibilmente dimostrarglielo imponendoci 
delle leggi in apparenza austere , e rigorose. Felici, e santi arti- 
fizi della tenera provvidenza del nostro Dio per i suoi eletti!, 
Sa Egli in tal guisa far loro acquistare i meriti della più inco^ 
moda ubbidienza , senza che dal canto loro altro vi veglia che la, 
generosa disposizione di un cuore pronto a patir tutto, ed a 
far tutto per amor suo. Se talvolta fa mostra di non sentire le 
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loro voci, Io fa o perchè i loro «enti menti non sono per anche 
abbastanza affettuosi , o perchè loro riserba delle grazie sempre 
maggiori . Se di tratto in tratto vuole Iddio in tal modo esercitare 
la vostra fedeltà , sottomettetevi umilmente ai suoi voleri, dipor- 
tatevi con coraggio in quelle prove, e la vostra carità diverrà 
sempre più pura. Mentre quei due Discepoli ascoltavano gli in- 
segnamenti di quegli che non conoscevano ancora per il loro 
Divino Maestro , questi accendeva insensibilmente il loro cuore 
del suo santo amore ; quindi nacque in essi quella santa premu- 
ra di trattenerlo seco , quindi la grazia di riconoscerlo nella fra- 
zione del pane per il Messìa risorto . Una volta , che un ani- 
ma comincia a gustar Dio, che non fà ella per conservarlo? e 
quali grazie, quai lami soprannaturali non riceve poi dalla sua 
unione con il Divin Salvatore? Ah! se voi veramente lo amaste 
quali istanze non gli fareste per obbligarlo a timaner con voi? 
Osservate diligentemente il tempo della visita del Signore , quello 
è il momento in cui vuole particolarmente, che gli facciate uua 
santa violenza , insistete allora , solecitate , raddoppiate il vostro 
ardore, Gesù vuole rimaner con voi, l'increata sapienza, dice 
la scrittura, non hà maggiori delizie, quanto lo stare coi fi- 
gliuoli degl' nomini , ma vuole altresì che facciate ogni sforzo 
per ottener questo favore . Purificate dunque a tale effetto il vo- 
stro cuore da ogni terreno afletto , preparatelo ad esser l' abitazio- 
ne di G. C. con un tenero amore verso di lui, con un umile do- 
cilità alla sua voce, con la pratica delle buone opere» e special- 
mente della carità Cristiana , tenetelo sempre disposto a profittar dello 
sue visite, quando a lui piaccia di fargliene, e per mezzo di una 
santa, ed innocente vita imparate a conoscere con il S. David, 
l'avventurato momento del suo arrivo nel vostro cuore. 
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GESÙ CRISTO 

FA TOCCAR LE SUE PIAGHE A & TOMMASO . 

Clvv. 20. 

MEntre si trattenevano i Discepoli del Salvatore discorrendo 
delle apparizioni fatte dal loro Maestro, essendo tutte le 
porte chiuse, ed essi sedendo a mensa, comparve all' im prò vvi&o 
Gesù in mezzo di loro, e disse; la pace sia con voi. Rimasero 
essi da principio attoniti sembrandogli di vedere uno spirito, ed 
un fantasma, mail Redentore li confortò con dire, che i fantasmi 
non hanno nè ossa , nò carne come egli aveva , e per togliere loro 
ogni dubbio fece vedere i forami delle sue mani, piedi, e costato, 
e volle iuoltre mangiare alla loro presenza una porzione di pesce 
arrostito, ed un poco di mele. Non si trovava allora con gli alni 
Apostoli Tommaso, onde quando tornò gli raccontarouo , che 
avevano veduto il Signore, ma egli disse, che nonio crederebbe 
se non vedesse con i proprj occhi i segni dei chiodi , e non nut- 
tessc la mano nel suo costato. Otto giorni dopo mentre stavano i 
discepoli adunati nello stesso luogo, e Tommaso era con lcro, il 
Figliuol di Dio vi entrò a porte chiuse , e comparendo in mezzo 
di loro li salutò dicendo : la pace sia con voi . Rivolto poi a Tom- 
maso gli disse: mettete qui il vostro dito, e guardate bene le mie 
mani , mettete la vostra destra nel mio costato , e non siate più in- 
credulo, ma fedele. Allora Tommaso tutto mutato esclamò: Signor 
mio, e Dio mio! Gesù disse: Tommaso voi avete creduto perchè 
avete veduto: tfeati quelli, che credono senza vedere. 
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Ammirato la sapienza infinita di Dio, il quale disponendo di 
tutte le cose in una miniera veramente maravigliosa sa trarre il 

Lene dallo stesso male. Se i dubbj degli Apostoli copra la risur- 
rezione di Gesù Cristo sono stati per lui ingiuriosi, quanto a noi 
sono stati utilissimi : Era vantaggioso per noi che esitassero, du- 
bitassero, fossero lenti nel credere, affinchè fossero persuasi dalle 
prove più certe, e la loro istessa incredulità servisse a stabilire la 
nostra fede di nna maniera invincibile. Tanto infatti è seguito, 
ed i loro dubbj non han servito, che a dar risalto allo splendore 
della verità del mistero. Non hanno voluto credere senza aver ve- 
duto, hanno veduto, ed hanno creduto; hanno poste le loro mani 
nelle istesse piaghe di G. C., hanno con lui conversato non una* 
ma molte volte nello spazio di quaranta giorni, hanno con lui 
bevuto , e mangiato, hanno veduto, e toccato il suo corpo, affin- 
chè fossero persuasi che il cambiamento del suo stato nulla dimi- 
nuiva della verità di sua carne , e dopo tutto ciò assicurati , e 
convititi i primi della verità, vanno a persnaderue tutto l'universo. 
Voi per Divina misericordia siete assai forte nella credenza di 
quel mistero , ma vi son delle altre verità delle quali pare che non 
siate abbastanza persuaso, e son quelle, che tanto spesso voi sen- 
tite insinuarvi, e che non son mai troppo ripetute. Mirate le 
mani ,i piedi, il costato del Salvatore, comeraplnte con attenzione 
in quel glorioso corpo i sacri vestigi delle sue umiliazioni, e dei 
suoi patimenti, e vi troverete delle convincenti prove della virtù 
della croce, e dell' indispensabil obbligo che avete di portarla 
ancor voi il resto dei vostri giorni ,se volete aver parte alla gloria 
della sua risurrezione . La qualità di membro di G. C. è il solo 
titolo che poisa darvi qualche ritto alla celeste eredità, ma G.C. 
non riconosce per suoi membri se non quelli, che scorge contra- 
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legnati col sigillo della sna croee. Non ricusate dunque più n 
lungo di ricever nella vostra carne quel fortunato carattere di 
tutti i veri figlinoli di Dio, crocifiggete com'c&si il vostro corpo 
•con la pratica della penitenza, ed il vostro spirito con l'esercizio 
dell'interna mortificazione ; a ciò riducousi tutti i consigli, e pre- 
cetti del Vangelo , ai quali non sottoponendovi dareste a conoscere 
di non credere alla parola di G. C. e rendereste con ciò inutile la 
vostra fede nella di lui risurrezione. Guardatevi adunque, dice 
S. Paolo, dal ricusare di ascoltare quegli che vi parla: perchè se 
quelli che han ricusato di ascoltare chi lor parlava su la terra non 
han potuto scansare il gastigo, molto meno potremo fuggirlo noi, 
se rigettiamo chi dall'alto dei Cieli ancora ci pirla . Quel che G.C. 
fa ogni giorno da quella sede di gloria in vantaggio delia vostr' 
anima non è racn maraviglioso , nò meno amabile di quanto fece 
in grazia dei suoi Apostoli. Allorché si fece vedere ai suoi disce- 
poli arrecò loro la pace . Allorché «gli entra in un cuore non vi 
entra che per recarvi la pace . Se il vostro e agitato può temersi 
che Iddio con vi sia. Diffidate d'ogni spirito, che vi cagiona dell' 
agitazione, dell' inquietudine, della diffidenza; tali impressioni 
non possono essere l' effetto della luce. La grazia santificante è 
per eccellenza il primo dono del Cielo, la pace del cuore è il se- 
condo, e G. C. dopo la sua risurrezione non si fa mai vedere ai 
suoi Discepoli senza annunziarla , senza ad essi comunicarla . Il 
Salvatore ha trattato la nostra pace con Dio in tempo della sna 
vita, su la croce l'ha conchiusa, resuscitando l'ha consumata, 
questa pace ci fa partecipare dei misteri della vita, della morte, 

♦ 

e della risurrezione del Figliuolo di Dio di cui essa è il frutto. 
Pace che acquietare, e conservare dobbiamo anche a costo della 
vita se fosse duopo, con Dio per mezzo di una proiita obbedienza 
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a tatti i suoi voleri , col prossimo per la carità fraterna, con noi 
Messi per la purità di nostra coscienza . Volete voi che G. C vi 
comtnunichi questa sì invidiabile, e santa [>ace? imitate le dispo- 
sizioni in cui erano gli Apostoli, ed i Discepoli del Salvatore allor- 
ché Egli comparve loro. Conservate l'unione con i vostri fratelli, 
pensate sovente al vostro Redeutore, vivete nel raccoglimento, 
non vi esponete ai pericoli, evitate le insidie del mondo, nou vi 
fidate di voi, pregate incessantemente con S. Paolo il Signore, af- 
finchè la sua pace, la quale è tanto supcriore a tutti i sensi, con- 
servi , e possieda per sempre la vostra mente, ed il vostro cuore, 
ed il Signore si compiacerà di manifestarsi a voi , recherà la pace 
al vostro cuore con stabilire in mezzo di esso la sua dimora . Senza 
di ciò la vostra fede medesima verrebbe a mancare, come appunto 
mancò la fede di Tommaso, il quale non si trovò con gli altri 
alla prima apparizione del Salvatore. L'incredulità di questo A po- 
stolo, la quale al dire di S. Gregorio ha più giovato alla nostra 
fede, che la fedeltà di tutti gli altri Discepoli, vi faccia compren- 
dere la necessità che avete di star sempre unito al Salvatore, ed 
a tutti quelli che egli ama. Profittate della tenerezza del buon 
pastore che viene in traccia di voi per rk ondarvi al suo ovile. 
Con l'Apostolo Tommaso inoltrate la mano nel costato di Gesii, 
.«candagliatc il suo cuore, che fondo di tenerezza, e di carità noa 
vi trovate per voi? e voi più ostinato di Tommaso, non apri- 
rete gli occhi all'indulgenza del Salvatore, mesterete sempre in- 
creti alo alle massime del suo Vangelo? Piangete, deploratela vo- 
stra cecità, se siete in uno st3to sì deplorabile, procurate di sor- 
tirne nel momento, e riconoscete con S. Tommaso che G. C. è 
veramente vostro Padrone, e vostro Dio, e che in avvenire non do- 
vete amare, temere, imitare, e servire altri che Lui. 
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GESÙ CRISTO 

CONFIDA. LE SUE PECORELLE A S. PIETRO 

.1 

Giov. si. 

■ 

\ 

UN altro giorno in cui Pietro, Tommaso, Natanaele, Giaco- 
mo Giovanni, e due altri discepoli di G. C. scavano pe- 
scando nel Lago di Tiberiade, comparve loro sulle rive del lago 
il Divino Maestro. Giovanni fu il primo a riconoscerlo, ed aven- 
dolo detto a Pietro , questi trasportato dal suo ardente amore per 
Cesù , si gettò nell'acqua per andare più presto a ritrovarlo alla 
riva . Gli altri , che non orano molto lontani dalla terra vi appro- 
darono con la loro barca, e tirando seco la rete la trovarono così 
piena di pesci, che l'Evangelio nota come una cosa maraviglio»! 
che non si rompesse. Sccsi tutti a terra Gesù li invitò a fare il 
loro pranzo , terminato il quale domandò il Salvatore per tre volte 
a S. Pietro se lo amava, ed avendogli per altrettante volte questo 
Apostolo replicato, che egli ben conosceva qnantolo amasse, G. C. 
gli confidò la cnra delle sue pecorelle , e dei suoi agnelli , e lo 
costituì capo della sua Chiesa. 

G. C. che affida a S. Pietro i suoi Agnelli, e le me Pecorelle 

■ 

tulle rive del lago di Tiberiade , richiama alla vostra mente quei 
primi momenti nei quali come dice lo Spirito Santo» l'eterna Sa- 
pienza ha fabbricata la sua casa , quel mistico celeste Edifizio di 
cui avete la bella sorte di essere uno degli abitatori . G. C. , il 
Figlino! di Dio è il Fondatore di questa Santa Città . Per formarsi 
un popolo fedele, ed applicato alle opere buone è sceso in terra. 
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Alla grand-opera si preparo eoa un silenzio di trentanni , e lì 
applicò nel corso dei tre ultimi anni di sua vita, e di sua missione 
in tntto Divina. Per formare la sua Chiesa elesse un piccolo nu- 
mero di Discepoli, gli istruì con i suoi discorsi, gli formò con i 
suoi esempi, gli santificò con la sua grazia , gli unì con i Sagra- 
menti, che istituì per essere i legami sacri , e visibili di sua Reli- 
gione, ed i canali fecondi, ed efficaci della sua grazia, per for- 
mare altri Discepoli che continuassero dopo di essi l' esecuzione 
del gran disegno, e persuadessero il Popolo che si era eletto; gli 
stabilì capi del Popolo nuovo; loro diede il potere di comunicare 
ad altri la sua autorità , ed il suo spirito , di adottargli dei Fi- 
gliuoli , e di generarglieli con la parola della verità , e con la 
grazia del battesimo, di incorporargli delle membra con questo Sa- 
cramento , di dargli dei Ministri per mezzo dell'Ordinazione, affin- 
chè il Regno , che fondava sopra la terra vi sussistesse quanto il 
Mondo. Per l'esecuzione di questo disegno del tntto Divino elesso 
dice il Vangelo» e chiamò' a se coloro, che Egli volle, elesse un 
piccol numero di Pescatori, per farne tanti pescatori di nomini, 
e per prendere il Mondo intero nelle loro reti ; gli mandò innanzi 
ad esso in tutte le Città, e Castelli dove andar doveva egli stesso, 
a predicare la penitenza, ed il Regno di Dio. Scelse fra i suoi 
Discepoli dodici Apostoli per inviarli a predicare, e per farne i 
Principi del suo Popolo, e le colonne della sna Chiesa. Per adu- 
nare il suo Gregge, e le pecorelle di Israele che cran disperse» e 
la miseria delle quali inteneriva il suo cuore col dolore più vivo, 
per mettere insieme l'avventurata raccolta, che doveva benedire, 
e moltiplicare all'infinito , spedì i suoi Discepoli a predicare il Re- 
gno di Dio, e loro diede la potestà di scacciare i Demoni, e di 
guarir gl'infermi, mostrando così con quello che facevano sopra 
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i loro corpi , quanto ben presto operar dovevano sopra le loro ani- 
me, non pia in un angolo del Mondo qaal era la Giudea, ma in 
tutto 1* univ erro . A tale effetto stabilì Pietro per essere sotto di 
se il capo della santa società, per ricompensarlo della sua fede, 
e della confessione patente che aveva fatta della sua Divinità , e 
gli disse: Tu sei Pietro» e sopra questa pietra stabilirò la mia 
Chiesa, e tutte le potenze dell'Inferno non potranno mai preva- 
lere contro di essa. Ti darò le chiavi del Cielo, quanto avrai le- 
gato sopra la terra sarà legato nel Cielo, e quanto avrai sciolto 
sopra la terra sarà parimente sciolto nel cielo. Lo stesso volle si- 
gnificare allorché alle rive del lago di Tiheriade dopo la triplice 
assicurazione del suo amore, gli commise la cura delle sue Peco- 
relle, e dei suoi Agnelli, cioè di tutti i membri della sua Chiesa . 
Per questo istcsso fine diede a tutti gli Apostoli il potere di ri- 
mettere, e di ritenere i peccati, ed avendo istituita la divina Eu- 
caristia loro disse : fate ciò in mia memoria ; affinchè la Religione 
non fosse mai senza sagri fì zio, ed una Religione sempre Diviua 
avesse un sacrifizio in tutto Divino, e così gli fece Sacerdoti della 
nuova legge . Per lo stesso fine , e per ispiegar loro distintamente 
la loro missione disse a tutti salendo al Cielo: andate, insegnate 
a tutte le nazioni, e battezzatele nel nome del Padre, e del Fi- 
gliuolo , e dello Spirito Santo , ed in tal guisa dice S. Paolo salendo 
al Cielo fece i suoi donativi alla terra , col dare alla sua Chiesa 
degli Apostoli, e dei Profeti, de Pastori, e dei Dottori per con- 
sumare la grand' opera della santificazione degl'uomini , per con- 
servare il suo popolo nella fede, e per impedirgli l'abbandonarsi 
alla seduzione dell'errore, o all'incertezza delle opinioni umane, 
per sostenerli nella pietà, e questo non solo per un tempo, ma 
come soggiunge lo stesso Apostolo , finché noi giungiamo tutti ali* 



unità di uni stessi fede » e di una stessa cognizione del Figlinol 
di Dio, allo stato di un nomo perfetto, alla misura dell'età , e 
della pienezza secondo la quale G. C. deve esser formato in noi. 
Così G. C fondò la sua Chiesa , eh» terminò di formare allorché 
dopo esser salito al Cielo le mandò il Difino Spirito, Spirito di 
verità, e di carità, da cai ella ricevette la grazia, la forza, la 
lnce , e la carità , che fù come la sorgente dalla quale dovevano 
derivare tutte le grazie nella successione dei secoli , perla commu- 
nicazione dello stesso spirito di cui gli Apostoli riceveron le pri- 
mizie. Se la fondazione della Chiesa è per ogni fedele il maggior 
soggetto d'ammirazione, qnal fondamento di gioja per voi il veder 
questo Divino lìd iti zio sempre sussistere , c ritrovarvi il vostro asi- 
lo? Godete adunque della sorte di essere in quella Chiesa, che 
ha fondata G. C, gli Apostoli hanno fabbricata, ed i Martiri han 
consacrata con il loro sangue, e che ha sussistito sempre nel corso 
di tutti i secoli. Se i cattivi Cristiani la disonorano , voi restate co- 
stantemente unito a questa santa Città di Sion, come la denomina 
il Salmista, a qnesta Città del gran Rè, benedite Iddio per quanto 
ha fatto in vostro vantaggio, pubblicate le sue misericordie. Erede 
della fede di tanti Santi , fondato sopra gli Apostoli , e sopra i 
Profeti , non considerate come cose a voi straniere tutto ciò che 
Dio ha fatto per la Chiesa. Cittadino di quella beata Città, a cui 
tutti i beni sono promessi , non vi scordate mai dei suoi Divini 
fondatori , non lasciate mai estinguere in voi i sentimenti di gra- 
titudine tanto giusta, della quale siete debitore al loro zelo. Fe- 
dele nel meditare i loro scritti, studiatevi le regole, e le leggi 
che dovete seguire . Applicato di continuo a quante hanno detto, 
ed a quanto hanno operato fate della loro dottrina la regola di vo- 
stra fede, e delle loro azioni la regola di vostra vita. 
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GESÙ CRISTO 
APPARISCE Al SUOI DISCEPOLI IN UN MONTE. 

■ 

Àiitt. *8. 



Iverse altre volte sì fece vedere il Figliuol di Dio ai suoi 



JL * Apostoli per lo spazio di quaranta giorni , che dimorò sopra 
la terra dopo la sua Risurrezione, ed appariva loro per assicurarli 
con molte prove, che egli era vivo, e per discorrere con loro del 
Regno di Dio . Siccome gli aveva destinati per chiamar gli uomini 
con la predicazione del Vangelo al possesso di tal Regno , diede 
loro perciò quelle istruzioni , che erano necessarie per esercitare 
degnamente un tanto Ministero . Comunicò loro 1* autorità che a- 
veva ricevuta da suo Padre, gli ordinò di andare per tutto il 
mondo a predicare l'Evangelio, e ad istruire tutti i popoli bat- 
tezzandoli iu nome del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo, insegnando loro ad osservare tutte le cose, che egli aveva 
comandate . Queste istruziooi le diede G. C. ai suoi Apostoli nella 
celebre apparizione che fece in un monte della Galilea , ove nel 
giorno della sua Resarrezione aveva fatto ordinare ai suoi Disce- 
poli che si radunassero, ed ove ci attesta S. Paolo, che fu veduto 
da più di cinquecento fratelli. Finalmente apparì per l'ultima 
volta ai suoi Apostoli in Gerusalemme, dove comandò loro di 
fermarsi sino a tanto che avesse loro mandato lo Spirito Santo , il 
quale sarebbe disceso sopra di loro , acciocché gli rendessero te- 
stimonianza in Gerusalemme, in tutta la Galilea, nella Samaria» 
e sino all'estremità della terra. 
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La vita di G. C. resuscitato dovendo essere secondo Tinie- 
giumento di S. Paolo il modello della vita di un Cristiano risusci- 
tato alla vita della grazia , egli è bene che voi riflettendo alle di- 
verse apparizioni di G. C. ai suoi discepoli , vediate qual fosse la 
di lui vita nello spazio dei quaranta giorni > che si trattenne su 
questa terra» per conformarvi la vostra per tutto quel tempo in 
cui piacerà alla Divina bontà di farvi dimorare nel mondo. La 
vita mortale di G. C. era stata senza dubbio una vita in tutto Di- 
vina; non era vissuto che per suo Padre. Ma «oggetto ancora 
alle infermità di nostra natura si può dire che la sua vita non 
si faceva per anche vedere , quello che esser doveva un gioruo . 
Conversando fra gf uomini , la sua vita era più proporzionata alle 
loro necessità, che alla sua grandezza. Tuttoché Dio, quanto 
faceva comparire più all'esterno era il suo esser figliuolo dell' uo- 
mo, ed il Verbo adorabile fatto carne per dimorare fra noi si 
soggettava a tutte le nostre debolezze per guarirle . Ma qual dif- 
ferenza di vita dopo la sua Resurrezione: Egli fa vedere di una 
maniera molto sensibile , che nulla ha più della carne , cioè di 
sue debolezze , che non vive più che per suo Padre , e per il Re- 
gno di suo Padre. Tutte le infermità di sua carne sono passate, 
dice un antico Padre , non si conosce più in esso che una maestà 
in tutto Divina: come la sua carne è divenuta in certa maniera 
spirituale , la sua vita è parimente tutta celeste . Che vita infatti 
è quella di G. C. risuscitato ! quanto è ella elevata al disopra 
della natura, e dei sensi! li sopra la terra ma non vi si fa ve- 
dere che per intervalli, ed ai testimoni, eletti da suo Padre , e 
che egri stesso ha scelti per annunziare agl'uomini la sna risur- 
rezione gloriosa. Parla, conversa con i suoi Apostoli, ma solo 
quanto è necessario per persuaderli, per istruirli. Mangia con 
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essi , ma solo per condiscendenza , e per carità . Non discorri 
co* suoi Apostoli se non delle cose ammirabili del Regno di Dio, 
non è occupato che del ritorno a suo Padre , e benché ancora 
sopra la terra, si vede a sufficienza che la viti da esso menata 
è una vita in tutto celeste . Tale deve esser la vostra vita dopo 
la vostra risurrezione, cioè dopo la vostra conversione, e tale 
sarà , se voi siete veramente risuscitato con G. C e se vivete 
della vita dello stesso G. C. Così essendo noi mondo, non dovete 
esser del mondo . Se per le necessità della vita presente , se per i 
doveri del vostro stato, se per gli impegni nei quali vi mette la 
Provvidenza, se per la carità della quale siete debitore ai vostri 
fratelli, in somma se per gli ordini di Dio istcsso siete obbligato 
a viver nel mondo, ed a conversare con gli uomini, tutto ope- 
rate conforme operò G. C. risuscitato, la necessità, e la carità 
siano la regola unica di vostra communicazione con gli uomini , 
la carne, ed il sangue non vi abbiano parte, e quando la carità, 
e la necessità vi obbligano a parlare, e a comparire, 1* inclina- 
zione del vostro cuore vi porti al silenzio, ed alla ritiratezza, 
ad una vita interiore , e nascosta in Dio, in somma a non ve- 
dere gli uomini che per debito, ed a discorrer con Dio solo per 
inclinazione. Un «ristiano in fatti che è nel mondo come stra- 
niero, deve viverci da straniero, il suo cuore ne deve esser distac- 
cato , altrimenti come potrebbe egli amare il mondo, senza che 
l'amor di Dio in lui diminuisca a proporzione, o senza perdere 
affatto questo prezioso tesoro? In mezzo a tanti nemici, che lo 
circondano , in mezzo a tanti dardi , che gli son lanciati da tutte 
le parti , egli si trova esposto a mille rischi , ed è in pericolo di 
perder la nuova vita che ha ricevuta. SeG. C. risuscitato re*ta an- 
cora fra gli uomini con qual riserva non lo fa Egli? Non li fa 
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vedere che ai snoi Discepoli , iparisce indi a poco; e mbito , che 
ha dato compimento alla sua opera, ed ai disegni di suo Padre. 
Tali devono essere le vostre azioni, se siete veramente risusci- 
tato; temete tutto ciò, che può esservi di troppo umano nei vostri 
attacchi, temete l'inutilità, la distrazione, la perdita del tempo» 
temete di attaccarvi più alle creature * che a Dio , temete di ri- 
trovare delle insidie in quello che sembra anche più innocente ; 
distaccato da tutto con il cuore non vivete che per Iddio solo . 
G. C. risuscitato non si occupa che del cielo , non discorre che 
delle cose del Ciclo . Tali debbono essere le vostre opere, tale il 
vostro linguaggio. E qual bene infatti deve occuparvi pia di que- 
sto ? A quale oggetto dovete portare i vostri desideri , ed i vostri 
pensieri se non al Cielo istesso ? Divenuto in G. C. nuova crea- 
tura tutto in voi deve esser nuovo, nuovo cuore, nuova mente, 
nuovi pensieri, nuovi desideri, nuove occupazioni. Tutto ciò , 
dice l' Apostolo S. Paolo che è verità, tutto ciò che è purità , tutto 
ciò che è giustizia , tutto ciò che è santità, tutto ciò che può edi- 
ficar gli altri, tutto ciò che è virtù, tutto ciò che è lodevole, e 
regolato deve unicamente occupare i vostri pensieri , i vostri desi- 
deri. A questo riduce l' istesso Apostolo tutta la vita di un Cri- 
stiano risuscitato con G. C. Se 6iete risuscitato con G. C, egli 
dice , non cercate più che i beni del Cielo, ivi G. C vostro tesoro 
è alla destra di suo Padre, non abbiate più gusto che per i beni 
del Cielo . A questo unicamente dovete del continno esortar voi 
ftesso, questo è l' unico bene , che dovete desiderare , questo è il 
frutto che dovete trarre dalla risurrezione di G. C, ed in questo 
consister deve la vostra spiritual Resurrezione. 
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GESÙ C R I S T O < -. 

* 

ASCENDE AL CIELO. 

Atti degl'Apostoli I. 

Quaranta giorni dopo la sui Risurrezione si trovò G. C sul 
monte degl' Ulivi in mezzo ai suoi Discepoli . Egli alzò le 
mani per benedirli, e benedicendoli si separò da loro. Lo videro 
essi ascendere verso il Cielo sino a tanto che una nuvola lo tobe 
ai loro occhi , e continuando a guardarlo con attenzione uon 
ostante che lo avessero perduto di vista, apparvero loro due An- 
goli, che dissero: O uomini di Galilea e perche state tanto a 
rimirar verso il Gelo? Gesù ehe da voi è al Cielo, salito verrà un 
giorno nella stessa maniera nella quale voi lo avete veduto ascen- 
dere al Cielo . Allora gli Apostoli lo adorarono mentre lasciava 
la terra per sedere nel Cielo alla destra di Dio, cioè per ricevere 
nella sua santa umauitàquel riposo, e quella gloria che si doveva 
alle sue fatiche, ed ai suoi patimenti, e quindi partirono pieni 
d'allegrezza dal monte degli Ulivi, e ritornarono in Gerusalemme 
per attendervi, confórme all'ordine ricevutone dal Salvatore , che 
Egli spedisse loro il Divino Spirito. 

Non può idearsi cosa più grande, e più maestosa della trion- 
fale salita di G. C al Cielo. Egli vi si è inalzato per propria virtù, 
e forza. Egli ha penetrati i Cieli de Cieli, menando seco in trionfo 
cattiva la cattività istessa , cioè l' anime de Santi , che Egli aveva 
cavati dagli abissi . Egli vi entrò per prender possesso della sua 
gloria, del suo Regno , e del suo Imperio sopra tutte le cose ; Egli vi 



* siede alla destra del Padre pacifico possessore di tutta la sua glo- 
ria » e maestà . Seguite con gli occhi della fede G. C. nella suat 
glorificazione nel cielo, e considerate la di Lui ammirabile ascen- 
sione come il mezzo, che vi fa raccogliere il frutto della passione,, 
della morte, e della risurrezione del vostro Salvatore. Era duopo 
che il sangue dell' adorabil vittima sagrificata per la redenzione 
de ir uman genere fosse portato nel santuario per consumare il gran 
•agrifizio di espiazione r ed affinchè tutti i popolidella terra fossero» 
purificati. Tanto operò G. C. per noi, quando Pontefice santo , in- 
nocente, e senza macchia, come lo chiama S. Paolo, non con- 
tento di essersi caricato dei nostri peccati per espiarli , non si se- 
para dagli uomini peccatori, che sono sopra la terra, se non per 
andare a presentare a suo Padre il sangue prezioso che ha sparso» 
pei essi , e si alza sopra i Cieli per andare a trattare la loro causa . 
Egli entra per noi nel Cielo , poiché vi entra per continuare a no- 
stro favore le funzioni del suo saeerdozio. Nel Cielo dice S. Paolo 
' Egli è sempre vivo per interceder per noi . Ivi presenta a Dio suo 

- 

Padre il sangue, che ha versato, il corpo che ha sagrificato, la 
morte che ha soffèrta per nostro amore. Ivi le sue piaghe delle 
quali ha conservate le cicatrici nel suo corpo risuscitato sono tante 
bocche le quali parlano a nostro favore. Ivi fa per noi appresso 
del suo Divin Padre il nostro Avvocato. Che non dobbiamo noi 
sperare sotto una sì efficace protezione? Se diciamo che siamo senza 
peccato, dice S.Giovanni, seduciamo noi stessi; ma se siamo pec- 
catori, soggingne questo Apostolo, ciò che deve incoraggirci si è 
the abbiamo G. C. per Avvocato, e per intercessore appresso il Pa-r 
drc. Se ci lascia salendo al Cielo, è per andare ad esercitarne le 
funzioni; se ci lascia non si scorda di noi: non si turbi il v stro 
cuore , ci dice questo amabil Signore , non vi lascerò orfani . St 
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ci priva di tua presenza sensibile, e della consolazione di vederlo 
non è meno attento ai nostri bisogni ; nè meno pronto a soccorrer- 
ci , e a difenderci . Qual consolazione adunque per noi in vedere 
il Figlinol di Dio salire al Gelo , «edere alla destra dell' Eterno 
Padre, per sollecitare la nostra causa , e sapere, che questo me- 
desimo Divin Salvatore deve ritornare un giorno come lo ha pro- 
messo, e come gli Angioli lo assicurarono ai suoi Discepoli per 
condurci seco, e renderci partecipi della sua felicità, e che come 
fu veduto salire al Gelo nel mezzo di una nuvola , lo vedremo un 
giorno ritornare dal Cielo tra le nuvole, e con tutto lo splendore- 
' di sua maestà, e possanza per esser nostro Giudice ? Questo avven- 
turato ritorno del nostro Signor G. C. deve esser l'oggetto della 
nostra speranza , come è stato 1* espettazione , ed il desiderio di 
tutti i Santi , ed il gran motivo dell'applicazione che hanno posta 
per santificarsi . Il servo cattivo , ed infedele di cui parla il Van- 
gelo non dissipa le facoltà della casa del suo Padrone , nè maltratta 
i suoi oompagoi di servizio, se non perchè non pensa al ritorno 
del suo Signore , o perchè io crede troppo lontano per averne ri- 
brezzo. Ma voi servo buono, e fedele occupatevi santamente , util- 
mente , ed efficacemente in questo ritorno del Salvatore , e nella 
ma gloriosa venuta nel fine dei secoli. Nell'aspettazione del gran 
giorno occupatevi come vi esorta l'Apostolo, nell' affaticarvi con 
timore, e tremore per la vostra salute, nel renderla sicura con le 
opere buone, nel prevenire quel momento, e nel rendervi favore- 
vole il vostro Giudice. Un reo, dice S. Gio. Crisostomo, non- 
aspetta di guadagnare il suo Giudice quando comparisce avanti ad 
esso, ed è in procinto di soggiacere alla sua sentenza. Non atten- 
diamo per conseguenza di placare il nostro quando è di già assiso 
sopra il suo tribunale . Avanti il Giudizio si può placarlo . Nel 
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gran giorno del giudizio eloquenza alcuna non potrà piegarlo , al- 
cuna preghiera muoverlo, nè alcuna considerazione arrestarlo. 
Non avrà riguardo nè alla dignità, nè alla persona, non conside- 
rerà se non l'opere, e sarà allora implacabile la sua giustizia. 
Profittando degli insegnamenti di un si gran Padre, e persuaso di 
avere a comparire uscendo da questa vita , avanti al Tribunale 
del Divin Giudice per rendervi conto di tutte le vostre azioni , 
per esservi condannato se sarete perseverante nel peccato , o coro- 
nato se in questa vita veglierete sopra di voi stesso , camminar» 
intrepidamente per la strada che G. C. vi ha aperta , coraggiosa- 
mente combattete , soffrite con pazienza le prove necessarie per 
meritar la corona. Qual gioja, e qual consolazione non dovete voi 
provare nel vederla già nelle mani del vostro Giudice assiso alla 
destra del Padre, pronto egualmente a sostenervi nella battaglia, 
ed a coronarvi dopo la vittoria? Fate adunque tutti i vostri sforzi 
per ottener questa corona, che deve decidere della vostra eterna 
sorte, e perciò formate del giorno del gindizio 1* oggetto perpetuo 
della vostr' anima . Non ve ne è altro più valevole ad ispirarvi una 
somma diligenza, ed attenzione per ben purgare ogni vostra azio- 
ne, e toglierne ogni impurità, che tanto facilmente vi si insinua . 
Fate delle opere di luce per poter presentarle con confidenza al 
tribunale di G. C. , fate delle opere di giustizia , a fine di ricever 
da esso la corona della giustizia, ed approfittatevi della sua mise- 
ricordia come vostro Salvatore , ed Avvocato presso del Divin Padre, 
per non aver da temere la tua severità come Giudice . 
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DISCESA 

DELLO SPIRITO SANTO. 

Atti ticgC Apostoli 2. 

IL fine di tutti i Misteri ili C. C. cri distruggere il rcg.io della • 
menzogna, dell'errore, c del peccato, stabilire nei cuori il 
regno della verità, e della giustizia, e dare a Dio degli adoratori 
degni di Lui. Fgli come si è fino ad ora veduto nel soggiorno 
che fece sa questa terra con le sue pamlc , ed i suoi esempi ave-» 
va istruito gli uomini , aveva loro insegnata, la strada della salate, 
ed Egli il primo l'aveva battuta. Ma l'Infermità dell'uomo es. 
eendo interiore, ciò che unicamente ferisce i sensi non poteva 
sauarla; bisognava adunque creare in lui un cuor nuovo, un nuo- 
vo spirito, nuovi pensieri, nuovi drsiderj, scriver nel di lui cuore 
la legge di Dio , «colpirvi le parole di G. C ed ispirarli il corag- 
gio di seguirlo nella difficile, e stretta via, che conduce alla sa- 
lute . Quest' opera era riserbata allo Spirito Santo . G. C. lo aveva 
promesso molte volte ai suoi discepoli, e pochi momenti avanti 
la sua Ascensione gli rinnuovò nei termini i più chiari , c precisi 
la promessa di questo gran dono, che essi non dovevan ricevere 
che dopo la glorificazione del Salvatore , e che era il frutto della 
di lui morte sulla Croce. Dopo adunque che Egli fu salito al Ciclo 
inviò ai suoi Discepoli da parte del Divin Padre qnesto spirito di 
verità, il giorno della Pentecoste allorché stavano tutti adunati in 
nn medesimo luogo, perseverando nell'orazione insieme con la 
Beatissima Vergine madre di G. C. Sopravvenne all'improvviso un 
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vento impetuoso, che riempì tutta la casa ove erano i Discepoli, 
e nel tempo istcsso videro comparire come tante lingue ui fuoco, 
che separandosi si fermarono sopra ciascuno di essi. Allora furono 
tutti ripieni dello S. S.e principiarono a parlare diversi linguaggi. 
Tutta Gerusalemme ove iu quei giorni di solennità erano con» 
corse molte differenti nazioui rimase sommamente stupita nel ve~ 
der prodigio sì raro. Ma nulla era più ammirabile, che il sentire 
nomini come gli Apostoli, grossolani, ignoranti, deboli, e timi- 
di, divenuti tutt' in un tratto pieni di sapienza, di forza, e di 
coraggio annunziare ai Giudei in mezzo di Gerusalemme, che 
quel Ge.-ù , che essi avevano crocifisso era resuscitato , e salito al 
Cielo, e che niuno poteva acquistar la salute se non per la fede 
nel di lui nome . La loro predicazione sostenuta da un gran nu- 
mero di miracoli da essi operati in nome di Gesù risuscitato fece 
in poco tempo dei maraviglisi progressi . Tre mila uomini si 
convertirono fino dal primo giorno, ed altri cinque mila alcuni 
giorni dopo. Il numero di quelli, che credevano nel Signore 
tanto uomini , che donne si moltiplicava ogni giorno più, c quest* 
nomini rigenerati per mezzo del Battesimo ,e rinnuovati dallo S. S. 
mostravano al mondo gli esempj della virtù la più perfetta. 

Così dunque lo Spirito Santo ha rinnuovato il Mondo con un 
diluvio molto diverso dall'antico, con un diluvio di carità, di 
amore, di benedizioni, di grazie. Così dice un S. Padre questa 
Divina colomba figurata da quella di Noè, ha data la pace alla 
terra; cosi lo S. S. ha formata la vera Arca, che è la Chiesa, vi 
ha unito o;ni sorta di persone, seoza che la differenza delle in- 
clinazioni vi cagionasse alcuna divisione, o alcuua turbolenza, 
perchè egli *à uuir tutto c( n la carità che egli ispira. Così si è 
formato un nuovo Mondo nel Mondo istesso, e quetto nuovo Mon- 
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do formato dallo S. S. , santificato dallo S. S. , rinnuovato dallo S.S. per 
loS.S medesimo subbiste , poiché le sue operazioni non si ristringono 
ad alcun tempo , oad alcun luogo, e lo stesso Spiriroche ha santificati 
gli Apostoli .ed i primi Discepoli del Salvatore quando è beeso sopra 
di essi , die ha riempiuti di fede , di sapienza , di fiducia , e di amo- 
re, Stefano, ed i primi Diaconi, che ha fatti tanti prodigi di 
lantità nella primitiva Chiesa, ha continuato, e continnerà fino 
alla fine dei secoli a santificare la Chiesa, e le sua nembra con 
i suoi doni. Egli è l'acqua viva, che G. C. al riferire di S. Gio- 
vanni ha promesso di dare a tutti coloro, che crederanno iu esso, 
e che deve zampillare, e salire fino nella vita eterna. Egli è il 
principio di ogni grazia, d'ogni opera buona , d'ogni buona dispo- 
sizione , parlando al cuore, muovendo il cuore, pregando per il 
cuore con gemiti ineffabili , facendolo operare. Benedite adunque 
Iddio per averci dato il suo Divino Spirito, Spirito di carità, di 
lume, e di forza , per averne fatto il rimedio di tutti i u- .-tri n.ali, 
il principio di tutti i nostri beni, il consolatore di tutte le nostre 
miserie. La cognizione digesto Divino Spirito a Lui vi guidi , a 
Lui vi avvicini, a Lui vi unisca. Ciò non p(trà però seguire, se- 
condo gl'insegnamenti di S. Agostino, 6e non in quanto vi appro- 
fitterete di questa salutar cognizione, e sarete fedele a sodisfare 
ai doveri che ella vi impone. Dacché adunque voi conoscete que- 
sto Divino Spirito, e le infinite grazie che a voi da esso derivano, 
studiatevi di conoscer questi ventri doveri verso di un sì adorabile , 
e benefico Spirito, e non rendete secca la sorgente delle sue grazie 
a vostro riguardo con la vostra ingratitudine, e con la vostra ne- 
gligenza. Invocate questo Divino Spirito, volgetevi di continuo 
a questo Spirito di rettitudine, e di lume; consigliatevi seco nei 
vostri dubbj affinchè gli distrugga, nelle vostre imprese affinchè 
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le regga, e le indirizzi. Ascoltatelo attentamente, e fedelmente 
brguite le sue ispirazioni. Se udite la *ua voce, dice il S. David, 
guardatevi bene dall' indurare i vostri cuori. Pregatelo con fervore 
a concedervi gli occhi del cuore di cui parla S. Paolo, i quali il- 
lu.iinr.ti dalla fede vi faccian comprendere con tutti i Santi la 
lr.nuhf 77..1 , l'altezza, e la profondità del Mistero di G. C. per co- 
i.osccre la graudezza infinita dell'amore che Egli ci porta, e per 
f licmpirvi di questa scienza in tutto Divina, secondo la pienezza 
dello stesso Iddio. 

Tanto desiderava il grand' Apostolo S. Paolo ai Fedeli di 
Efeso, e tanto con le più ornili preghiere domandiamo ancor noi 
a Dio che vi conceda, affinchè possiate con frutto leggere, e me- 
ditare la vita, ed i misteri del nostro Signor G.C. La vita del 
Salvator del Mondo non deve esser per voi una lettura di curiosi- 
tà, o di vanità , nè uno studio sterile, ed infruttuoso, ma deve 
l>emì servire a farvelo conoscere , per poterlo seguire . Seguendolo fe- 
delmente con il suo santo ajuto , ogni giorno vi avanzerete nella 
sua cognizione . Vivendo del suo spirito , e regolando la vostra 
vita sopra la sua ne raccoglierete il frutto, e passando di lume iu 
lume, giungerete al Regno della luce , e per G. C. a G. C. mede- 
simo, il quale con il Padre, e lo Spirito Santo viva , e regna nei 
secoli, dei secoli . Amen . 

i 

\ 

FINE. 
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